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RaAa2zazaIiSsSMO 


Come di consueto, a fine novembre tiriamo le 
somme di un anno di vita economica della 


rivista. AI momento stiamo ancora preparando il 
bilancio, di cui daremo conto sul prossimo 
numero. Possiamo però anticipare che la 
situazione non è delle più rosee. È soprattutto 
grazie alle sottoscrizioni che la rivista ha potuto 
colmare il deficit di bilancio e tirare avanti. Il 
che può anche essere visto come il segnale 
positivo del concreto sostegno che continua a 
sorreggere il nostro progetto editoriale. Ma, a 
nostro avviso, ne evidenzia soprattutto la 
fragilità strutturale. Ne riparleremo con le cifre 
esatte sotto gli occhi. Fin d’ora, comunque, 
dobbiamo stare tutti all’erta. E per «tutti» 
intendiamo tutti coloro che hanno a cuore la vita 
di «A», non la sua sola sopravvivenza. I nostri 
problemi, in gran parte, non sono solo nostri, ma 
riguardano l’intero settore della piccola editoria, 
della pubblicistica cosiddetta minore: tantopiù 
se di opposizione al regime vigente. Tutti 
abbiamo ben chiaro che senza pubblicità, senza 
finanziamenti pubblici diretti o indiretti, con 
tutte le difficoltà che si incontrano nella 
distribuzione commerciale, altre devono essere 
le entrate: alla fine, insomma, i soldi devono pur 
entrare. E allora non resta che allargare la rete 
degli abbonati (che dopo anni di stallo nel ’92 ha 
iniziato a crescere), trovare nuovi diffusori (e 
noi siamo certi che con un piccolo sforzo decine 
di persone potrebbero impegnarsi nella 
diffusione di «A» nei loro ambiti), farci giungere 
sottoscrizioni, organizzare iniziative a sostegno 
di <A» (e proprio a fine novembre gli anarchici 
di Pistoia hanno organizzato una serata musicale 
in sostegno della rivista — ne riferiamo a 
pag. 38). L'importante, in definitiva, è che tu ci 
faccia sapere concretamente se fra i «tutti» ci sei 
anche tu. 
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contro razzismo e antisemitismo 


se non ora, quando? 


Non si possono amare 
soltanto le differenze 
che ci piacciono, 

le anomalie divertenti, 


le simpatiche stranezze: | 


occorre sperimentare 
la possibilità 

del dialogo, il rischio 
dell'incontro. 


Varsavia, 9 novembre. 
Manifestazione contro 
il razzismo e 
l'antisemitismo. 


“ 


Quest'ultimo decennio del ’900 pare destinato 
a riproporre i peggiori spettri del secolo. 
Credevamo sepolti ma non dimenticati l’orrore 
nazista e l’inferno stalinista, pensavamo di poter 
relegare nel passato 1 nazionalismi e le guerre. 
All’alba del nuovo millennio il sogno che la cul- 
tura della convivenza e della libertà fosse ormai 
una vivida e feconda realtà pareva sul punto di 
realizzarsi, almeno in questa nostra vecchia 
Europa. 

Inutile dirlo: ci siamo sbagliati. 

A due passi da noi, nella ex-jugoslavia mi- 
gliaia e migliaia di persone sono state uccise, 
straziate, torturate; altre migliaia hanno perso 
tutto: casa, lavoro, dignità. Serbi, croati è musul- 
mani uccidono, distruggono, saccheggiano e de- 
finiscono ciò con termini tanto più orrendi 
quanto più asettici: operazione di pulizia etnica. 
Termini tanto più sinistri quanto più echeggiano 
la soluzione finale che nella Germania nazista 
segnò lo sterminio di milioni di ebrei, zingari e 
minoranze. Oggi che la Germania è un paese in 
cui gli ebrei morti sono assai più dei vivi, i nuovi 
nazisti si accaniscono contro 1 cimiteri israeliti, 
ne profanano le tombe, riaprendo piaghe che 
erano ben lungi dall’essere sanate. Nuove vitti- 
me si profilano all’orizzonte: rifugiati ed imigra- 
ti, poveracci fuggiti dai loro paesi in cerca di 
un'opportunità di vita, vengono aggrediti, pic- 
chiati, terrorizzati. 


Troppo facile dire che si tratta di poche centi- 
naia di esaltati, quando certi episodi avvengono 
sotto gli occhi di tanta gente perbene che tacita- 
mente approva. Forse è vero che in Germania 
così come in Francia e in Italia i nazisti sono po- 
chi, purché non divenga un alibi, poiché il ger- 
me del razzismo attecchisce nei modi più ina- 
spettati. 

La paura del diverso, il disprezzo per chi non 
è come noi serpeggia ovunque. In queste nostre 
società democratiche libertà, uguaglianza e ri- 
spetto della diversità sono valori da sbandierare 
nelle manifestazioni ufficiali di propaganda, che 
vengono accantonati e vilipesi non appena si 
spengono 1 riflettori dei media. 

Troppo spesso si vuole che dimentichiamo che 
in una società basata sul privilegio le differenze 
vere non sono tra bianchi, neri e gialli ma tra chi 
opprime e chi è oppresso, tra chi ha troppo e chi 
non ha nulla, tra chi decide e chi no. I sistemi 
democratici hanno fallito, perché si sono ridotti 
a meto meccanismo di regolazione del ricambio 
delle elite, cancellando nei fatti ogni sovranità 
del popolo. 

Solo il diffondersi di una cultura della libertà, 
potrà far sì che la diversità etnica e non, venga 
considerata un valore importante. 

Il dominîb si fonda sull’uniformità e mira ad 
eliminare ogni differenza, rendendola simile a 
sé o emarginandola. In una cultura che ha nella 
libertà il suo fulcro, al contrario, la valorizzazio- 
ne di ogni diversità è considerata garanzia di ar- 
ricchimento culturale e di difesa contro ogni 
tentativo di appiattimento del corpo sociale. 

Una società libera è tale perché salvaguarda le 
differenze, consentendo a ciascuno di avere il 
proprio spazio: il termine libertà è facile da pro- 
nunciare, difficile da vivere concretamente. Non 
si possono amare soltanto le differenze che ci 
piacciono, le anomalie divertenti; le simpatiche 
stranezze: occorre sperimentare la possibilità 
del dialogo, il rischio dell’incontro. 

La via della libertà e della convivenza è ardua, 
poiché richiede un forte impegno a tutti, un im- 
pegno che in quest’oscura fine di secolo non 
può essere rimandato o delegato ad altri. Oggi 
più che mai occorre chiedersi come i personaggi 
di un celebre romanzo di Primo Levi: se non ora 


quando? Se non io, chi per me? 
Zarabazà 
(foglio anarchico torinese) 


: 


Dire che il termine 
«sinistra» è vecchio 
e che per questo 
dobbiamo 
sbarazzarcene, 

non basta. 

Perché se quel 
vecchio termine 
significa poco, 

non è detto 

che significhi poco 
il volersene sbarazzare 
a tutti i costi. 


destra/sinistra 


vecchie distinzioni 
“enuovi trasformismi 


Anni di cambiamento, questi anni ’90. Annun- 
ciati dalla caduta del muro di Berlino, hanno scon- 
volto, oltre alla carta geografica, abitudini, costumi 
e valori, particolarmente a livello politico. Ci han- 
no insegnato a riverire il nuovo che avanza, a non 
adagiarci sulle consuetudini, a disprezzare un poco 
chi si ostina a farlo, a non dar niente per garantito. 
A fare a meno dell’Unione Sovietica (e passi), 
dell’assistenza sanitaria, delle pensioni di anzia- 
nità, del voto proporzionale (per chi votava), delle 
aziende pubbliche e della distinzione tra destra e 
sinistra. i 

Di quest’ultimo feticcio di un modo superato di 
far politica, a dire il vero, non ci siamo ancora sba- 
razzati del tutto. Ma manca poco. Ormai, a difen- 
dere la necessità di un impegno a sinistra sono po- 
chi, e altamente sospetti (1° ultimo a impegnarsi in 
merito è stato, figuriamoci, Craxi) e a spiegarci 
che la sinistra non c’è (e la destra, di conseguenza, 
neanche) sono parecchi. E un argomento predilet- 
to dei vari pattisti e traversalisti, dei Segni, dei 
Bianco, degli Ayala, dei Martelli, dei Pannella e 
dei Rutelli, dei fautori del partito che non c’è e di 
quello che dovrebbe esserci, delle reti e delle liste 
per, dei rinnovatori e dei riciclatori. E, a quanto 
pare, costoro trovano orecchie attente in ogni set- 
tore dello schieramento ideologico, se anche sul 
penultimo numero di «A» si poteva leggere una 
esortazione, altrettanto convinta, sia pure diversa- 
mente motivata, a fare a meno di quelle superatis- 
sime categorie. 


una certa . 
utilità 


Ma sì, in fondo, chi ce lo vieta ? Che quella di si- 
nistra sia una definizione affatto estrinseca, poco 
più di una metafora, lo sappiamo tutti. Non occor- 
re essere dei grandi studiosi per sapere che deriva 
semplicemente dalla collocazione (spaziale, non 
ideale) dei deputati rispetto alla presidenza nelle 
assemblee legislative, e risale ai tempi della 
Rivoluzione Francese. Ora, quelle spaziali sono 
categorie eminentemente relative, e questo può 
renderele particolarmente utili ai fini di metafora 
politica. Ci sarà ben un motivo se non ha avuto al- 
trettanta fortuna storica la metafora giacobina, 
sempre riferita alla collocaziona parlamentare, di 


«montagna» e «palude», e se in Sudamerica non si 
usa più certamente la distinzione tra «blancos» e 
«colorados», che, pure, dominò per circa un secolo 
le vicende politiche di molti paesi di quel conti- 
nente, perdendo via via ogni riferimento all’ origi- 
naria connotazione razziale. Erano coppie di ter- 
mini, diciamo così, descrittivi, legati a circostanze 
particolari, mentre ognun sa che «destra» e «sini- 
stra» esprimono semplicemente la propria con- 
trapposizione, dal che deriva una flessibilità d’uso 
in cui sta probabilmente la chiave della diffusione 
del loro impiego. Questo, naturalmente, significa 
che vanno utilizzate con molta cautela per definire 
dei valori che si intende considerare assoluti. 
Insomma. Chiunque può essere, spazialmente e 
metaforicamente, a sinistra di qualcuno e a destra 
di qualcun altro e tra la sinistra di un partito di de- 
stra e la destra di un partito di sinistra dovrebbe 
esserci più contiguità che tra due partiti uno più a 
sinistra (0 più a destra) dell’altro: in fondo, in que- 
sto consiste la tragedia storica delle socialdemo- 
crazie. Chi invece vorrà affermare di essere solo 
ed esclusivamente di sinistra (o di destra) si cac- 
cerà fatalmente in un deplorevole vicolo chiuso, 
come è successo a certe tendenze estremizzanti, 


| anarchismo compreso. E allora come si fa ? Forse 


è meglio davvero farci una croce sopra. 

Purtroppo, neanche quella di farci una croce so- 
pra è un’operazione ideologicamente neutra, visto 
che nessuno rinuncia a una distinzione comoda so- 
lo perché la trova teoricamente insoddisfacente. 
Le distinzioni si fanno secondo certi criteri, che 
spesso sono in correlazione con gli obiettivi e gli 
interessi di chi le definisce. La distinzione classifi- 
catoria degli animali in vertebrati e invertebrati è 
altrettanto lecita di quella in commestibili e non 
commestibili, ma è molto probabile che chi adotta 
la seconda abbia certi specifici fini, di natura ga- 
stronomica o commerciale. Quella tra destra e si- 
nistra si è conservata, dopo la Rivoluzione 
Francese, perché era comoda per organizzare gli 
schieramenti tra le forze che appoggiavano e quel- 
le che ostacolavano i programmi che pretendeva- 
no di continuare quello rivoluzionario (inteso co- 
me l’abolizione di un sistema storico di privilegi e 
la creazione di una società su basi politiche eguali- 
tarie). Il suo perpetuarsi per due secoli significa 
che quel criterio, mutatis mutandis, ha conservato 
a lungo una certa utilità. Personalmente, credo che 
sia ancora utilizzabile con profitto proprio perché, 
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destra/sinistra 


anche se il sistema cui si opponevano i giacobini 
non esiste più, non mi sembra che l’organizzazione 
attuale della società sia particolarmente egualita- 
ria, ed è questo un valore cui tengo particolarmen- 
te. 


soltanto 


dei nomi 


Tutto ciò non esclude ogni sorta di complicazio- 
ni: problemi di definizione operativa degli obiettivi 
(come funziona, in sostanza, una società democra- 
tica ? E con quali leggi elettorali ?); dilemmi di 
adeguamento mezzi-fini (è proprio democratico 
eliminare i nemici della democrazia ?); casi di falsa 
coscienza (io credo che il mio programma politico 
faccia progredire la democrazia, ma sono un inet- 
to); casi di simulazione (io sostengo che il mio pro- 
gramma politico farà progredire la democrazia, ma 
sono un mentitore), eccetera. La lotta politica non 
è mai facile. Ma nessuna di queste specificazioni 
esonera veramente dagli obblighi di schieramento. 
Io posso decidere che la tal forza organizzata con 
la sinistra non ha più nulla a che fare, in quanto to- 
talmente asservita al padronato o alla plutocrazia 


internazionale (confesso che un tempo di queste , 


private scomuniche mi dilettavo più del lecito), ma 
non ho motivo di inferirne che la categoria di «si- 
nistra» in sé abbia cessato di esistere. Se lo faccio, 
avrò anch'io i miei motivi, e farò meglio a dichia- 
rarli. Per esempio, i pattisti/ traversalisti/ riciclatori 
sono in genere personaggi che, provenendo dalla 
sinistra, hanno deciso di schierarsi a destra e, non 
desiderando esplicitare questa pur legittima opzio- 
ne, preferiscono eliminare le categorie attraverso 
cui la si descrive, che, in fondo, è un’ingegnosa va- 


riante di quello che una volta si definiva «opportu- 
nismo». Altri (come, a quanto mi è sembrato di ca- 
pire, fa Andrea Papi sul n. 194 di questa rivista) 
vogliono dire semplicemente che bisogna conside- 
rarsi liberi, d’ora in poi, di cercarsi alleati e compa- 
gni di strada in tutto l’arco politico, senza privile- 
giare delle formazioni ormai degenerate e senza 
pagare un inutile tributo a vecchi pregiudizi. Un 
punto di vista lodevole, cui sono disposto a plaudi- 
re senza riserve, purché naturalmente gli obiettivi 
proposti siano a) identificabili e b) compatibili con 
i miei. Destra e sinistra, dicevamo dianzi, sono ter- 
mini che non esprimono altro che la loro reciproca 
contrapposizione, ma non tutti, in politica, siamo 
disposti a rinunciare all’ idea di contrapposizione. 
Finché esiste un blocco sociale e politico finalizza- 
to alla conservazione, con tutte le tecniche dispo- 
nibili, del privilegio economico e della gestione au- 
toritaria della cosa pubblica, la necessità di oppor- 
glisi mi sembra abbastanza ragionevole. Il rischio 
di trovarci fianco fianco di gruppi e persone di cui 
non apprezziamo l'ideologia e non approviamo 
l'articolazione tattica è meno grave di quello di al- 
learci, in nome di qualche fumosa «modernità», 
con chissà chi. E vero che il modello consociativo 
ha una lunga tradizione nel paese, specie al livello 
dell’amministrazione, ma questo è appunto uno 
dei motivi per cui il paese va come va. Dal trasfor- 
mismo non è mai venuto niente di buono. 
Insomma, i nomi sono soltanto dei nomi, figuria- 
moci, e nessuno è attaccato alle etichette. Ma se 
volete proprio convincerci a non dirci più di sini- 
stra, dire che il termine è vecchio non basta. 
Dovrete esplicitare, con una certa larghezza, crite- 
ri e obiettivi. Perché se quel vecchio termine in sé 
significa poco, non è detto che significhi poco il 
volersene sbarazzare a tutti i costi. 
Carlo Oliva 


destra/sinistra 


Come rifondare una sinistra che sappia guardare al futuro 


Sinistra, Punto e a capo. 


con una nuova consapevolezza del proprio ruolo. 


Dalla rivoluzione francese a oggi, si intendono 
per sinistra formazioni o partiti che abbiano per 
base la difesa e il miglioramento della vita popola- 
re — e per scopo un nuovo modello sociale in cui 
siano rimosse le cause delle guerre e delle ingiusti- 
zie che deturpano l’umanità. Questo dalla rivolu- 
zione francese a oggi. 

Un precedente storico di rilievo e degno di mag- 
giore attenzione, lo troviamo nel periodo della 
riforma luterana con «la guerra dei contadini» e il 
movimento degli anabattisti che nella città di 
Munster realizzò una società senza stato e senza 
chiesa, con la comunione dei beni e il libero amo- 
re. Comunque, la lotta per il progresso di tutti e 
per una nuova società, sono le due componenti 
che han sempre caratterizzato movimenti e orga- 
nizzazioni di sinistra. E dalle variazioni di queste 
componenti che la sinistra ha preso i suoi connota- 
il. 

Oggi però, rapportando la situazione attuale a 
queste componenti essenziali, ci accorgiamo che la 
sinistra ha perduto i suoi connotati. Infatti le rifor- 
me istituzionali, la politica dei sacrifici e tutto il 
bagaglio politico della sinistra attuale, non appar- 
tengono agli interessi e alle aspirazioni delle masse 
popolari. Appartengono invece agli interessi e ai 
progetti di dominio dei gruppi finanziari e capitali- 
sti. Parlare di sinistra nell’odierna situazione è co- 
me parlare di fantasmi, presenze che non esistono 
più e che si tenta di evocare con nomi oramai ana- 
cronistici. Se vogliamo dare concretezza al discor- 
so sulla sinistra, è meglio fare punto e acapo. 

Dalla rivoluzione francese alla prima internazio- 
nale, la sinistra è inglobata come massa d’urto nel 
processo storico liberale che ha portato all’affran- 
camento borghese dai residui clericali e aristocra- 
tici del medioevo. La prima internazinale inaugura 
l'autonomia politica e associativa della classe lavo- 
ratrice. 

È però un atto di nascita che presenta due ani- 
me: l’anima libertaria tesa all’autogestione delle 
lotte e all’autogoverno — e l’anima autoritaria tesa 
alla direzione politica e alla'dittatura. Dalla prima 
internazionale alla prima guerra mondiale, la sini- 
stra libertaria e anarchica ebbe la prevalenza 
nell’azione popolare e nelle lotte sociali, mentre la 
sinistra autoritaria promosse esperienze legalitarie 
e parlamentari. 

In Italia la posizione anarchica fu protagonista 
di lotte memorabili, dalle prime leghe di resisten- 
za, dalla propaganda del fatto malatestiana, alle 
battaglie sindacaliste rivoluzionarie nelle città e 
nelle campagne, alle lotte antimilitariste contro la 
guerra di Libia e contro le compagnie di disciplina 
sfociate nella settimana rossa del 1914. In questo 
periodo fiorente di una nuova cultura e nuove pre- 
spettice sociali, il nucleo anarchico e sindacalista 
rivoluzionario era allargato ai socialisti rivoluzio- 
nari e ai mazziniani intransigenti, che gli austeri 
repubblicani d’oggidì non ricordano più. Ma nella 
sopravvenuta egemonia culturale del marxismo 
che ha esaurito la storia nel trinomio Marx- 
Engels-Lenin, nessuno ricorda più niente, sono pa- 
gine strappate dal libro della storia. In questo stes- 
so periodo, l’anima autoritaria presenta in preva- 
lenza un aspetto parlamentare e riformista. Il so- 
cialismo rivoluzionario incentrato sulla conquista 


violenta dello stato, militava come minoranza del 
partito socialista. In questo quadro dell'anima au- 
toritaria accomunata nell’idea di una direzione po- 
litica dei lavoratori, la componente parlamentare 
si dissocia da quella riformista. Essa mantiene la 
prospettiva della metà più uno nel parlamento, de- 
stinata a cambiare la società radicalmente senza il 
passaggio delle riforme. Il famoso «socialismo per 
decreto reale» come dicevano gli anarchici per 
burla. La componente riformista invece, pur man- 
tenendo valida la pratica parlamentare, riteneva 
opportuno collaborare direttamente con lo stato 
borghese per introdurre riforme che migliorassero 
le condizioni popolari (legislazione sociale, norma- 
tiva del lavoro, eccetera). 

Dopo la prima guerra mondiale, l’anima anar- 
chica della sinistra fu travolta e sommersa dagli 
eventi, mentre quella autoritaria si sviluppò in due — 
esperienze storiche diverse. L’esperienza demo- 
cratica-parlamentare e l’esperienza dittatoriale 
della rivoluzione russa. Nell’esperienza democrati- 
ca, il socialismo passò dall’illusione parlamentare 
della metà più uno alla piena integrazione negli 
stati capitalisti. Nell’esperienza dittatoriale invece, 
il comunismo praticò l’irregimentazione politica 
delle masse al servizio della ragione di stato russa. 
In entrambi le esperienze, gli interessi diretti e fi- 
nali del lavoro sono stati annullati nella politica 
del potere perseguito con metodi elettorali e ditta- 
toriali. 

Dopo il patatrac del socialismo reale ma irrico- 
noscibile e il suo rifluire nella socialdemocrazia, ci 
troviamo una sinistra irriconoscibile e completa- 
mente asservita alla logica padronale. 

Di fronte a queste macerie della sinistra, sareb- 
be assurdo volerla ricostruire mettendo insieme i 
pezzi sparsi della sua rovina. Allo stato attuale si 
tratta piuttosto di spazzare e ripulire il campo e 
verificare se ci sono ancora fondamenta valide per 
l'avvenire. Si tratta di guardare se c’è ancora il so- 
le dopo il diluvio. 

La coscienza turbata della sinistra, dentro e fuo- 
ri dei partiti, ha bisogno di ritrovare la prima scin- 
tilla che ha potuto accendere più di un secolo di 
lotte popolari. Ha bisogno di ritornare sui primi 
passi, facendo però attenzione a non rifare i passi 
sbagliati. 

Sembra puerile ricordare che essere di sinistra 
significa battersi per il miglioramento e non per il 
peggioramento della condizione popolare. Eppure 
un tale richiamo potrebbe oggi raddrizzare la fun- 
zione e il senso della sinistra. 

Sembra puerile ricordare che le prime leghe di 
resistenza si battevano per l’aumento delle paghe 
e la riduzione dell’orario di lavoro. Eppure questi 
due moventi di origine sono più che mai attuali 
per una svolta di sinistra della nostra realtà. 

E qual'è il primo passo falso da non ripetere? 
Non sottomettere la volontà dei lavoratori a una 
direzione politica, perché è di questo male che è 
morta la sinistra. L’emancipazione-del lavoro 
dev'essere opera dei lavoratori stessi. Ed è un’ope- 
ra strettamente legata alle ragioni di vita-e di li- 
bertà per tutti. Sarà lo stesso svolgimento di que- 
ste ragioni immediate e vitali a tracciare le strade 
dell’avvenire. 

Alberto Moroni 
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occhio per occhio 


« Ha una veste moderna, pubblica belle fotografie 
a colori, è stampato su carta patinata e costa 
pure poco, l’unico problema è leggerlo: dopo 
poche colonne ti viene voglia di strapparlo. 
Cos'è? E «Lasga Difesa», un mensile destinato 
ai dipendenti del ministero della difesa, che si 
occupa non solo di cose militari, ma anche di 
attualità. 

Me ne è capitata una copia tra le mani e, 
sfogliandola, il mio interesse è stato catturato 
da un pezzo riguardante l’uso delle’esercito in 
Sicilia e in Sardegna dal titolo (che è tutto un 
programma) «Occhio per.occhio». 

In esso sono elencate una serie di proposte 
circa i provvedimenti che dovrebbero 


accompagnare l'utilizzo dell'esercito nella lotta 


contro la criminalità organizzata. 

Vediamo cosa scrivono i militari: «...se, 
formalmente le forze armate di uno stato 
straniero invadessero il territorio nazionale, non 
avremmo remore (almeno ce lo auguriamo) a 
dichiararci in guerra con quello stato, a 
mobilitare, a sparare sul nemico per ucciderlo, 
per difenderci, per ricacciare i superstiti al di là 
dei confini. 

Non si vede perché, allora, essendo oggi, 
sostanzialmente in guerra contro un nemico che 
ha praticamente occupato la Sicilia e si sta 
infiltrando oltre le nostre retrovie, non 
dovremmo applicare le stesse regole e ricorrere 
alle stesse difese». 

Ancora: «...Preso atto che esiste un codice 
militare di guerra, che è legge dello stato 
regolarmente in vigore ed esplicitamente 
legittimato dall’art. 27 della Costituzione, avere 
il coraggio di applicare l’art. 5 secondo il quale 
“...N@i casi straordinari, in cui ragioni di urgente 
e assoluta necessità lo richiedano, può, con 
decreto del presidente della repubblica, 
ordinarsi l'applicazione, anche in tempo di 
pace, della legge penale militare di guerra in 
tutto il territorio dello stato o in una o più parti di 
esso.”... solo così sarebbe compatibile, 
giustificata ed utile la presenza dei militari nei 
territori a rischio. Per inciso, essi sarebbero 
utilissimi anche nei nostri centri cittadini (il 
centro storico di Genova, ad esempio) solo che 
si ripristinasse l’uso delle ronde...». 

L’estensore, dopo aver ricordato il testo dell’art. 
17 del codice penale militare di guerra 
(«chiunque compia atti di guerra contro lo stato 
italiano, senza avere la qualità di legittimo 
belligerante, è punito con la pena di morte 
mediante fucilazione»), conclude con la solita 


i) 


& misfatti 


retorica militarista: «ormai abbiamo i turchi alle 
porte , addirittura dentro le mura. Discutere del 
sesso degli angeli è idiozia masochista. La pietà 
è vigliaccheria l'ignoranza è diserzione, 
l'indifferenza è tradimento». 


‘ Un'ultima cosa: bisogna ricordare l’unica nota 


stonata in questa poco rassicurante prospettiva 
che è la richiesta di liberalizzazione della droga: 
essa darebbe, da sola, un colpo fortissimo ai 
trafficanti rendendo inutili i provvedimenti 
richiesti. Ma verrà davvero dichiarato lo stato di 
guerra? Avremo ronde di soldati che girano per 
le strade? Attraverso il cavallo di Troia della 
lotta alla criminalità si vuole arrivare a un 
controllo sociale sempre più capillare? 

Queste righe e queste citazioni non vogliono 
servire a sostenere questa tesi o a negarla, ma 
a riflettere su un fenomeno che dura da tempo: 
l'acquisizione, da parte dell'esercito, di un ruolo 
sempre più importante nella società. 

Anche se la prospettiva «sudamericana» di cui 
si parlava non si realizzerà è pur vero che un 
processo di limitazione e chiusura delle libertà 
civili è in atto (vedi la legge Jervolino, la legge 
antisciopero, la legge Martelli ecc.) e, in questo 
processo l’esercito è uno strumento utile: ogni 
volta che esso viene impiegato (in Iraq, Albania, 
Jugoslavia, Sicilia, Sardegna), oltre al 
perseguimento degli scopi dichiarati, siano essi 
la guerra, it soccorso alle popolazioni 
balcaniche o la lotta alla criminalità, si consegue 
anche lo scopo di trasmettere alla società la 
logica autoritaria che lo regge contribuendo a 
creare un clima sociale che renda più 
accettabile la restrizione di libertà di cui si 
parlava. 

Ogni volta che un problema viene presentato 
come un'«emergenza», la sua soluzione appare 
possibile solo ricorrendo a misure «eccezionali» 
che i «normali» cittadini non sono in grado di 
prendere, bisogna quindi affidarsi all’efficienza 
alla forza (vere o immaginarie) delle forze 
armate. Così ognuno viene spinto a non 
occuparsi più di nessuna questione perché è 
tutto così complesso che solo lo stato ha gli 
strumenti e la capacità di intervenire. Se 
l'esercito, fino a poco tempo fa, era considerato 
la scuola di gerarchia per eccellenza, ma al 
contempo un'«entità» parassitaria, incapace di 
interagire con la società, le cose sono 
cambiate. Di questo dobbiamo tener conto se 
vogliamo che la nostra lotta contro l’istituzione 
militare sia incisiva. 

La scelta dell’obiezione totale e la solidarietà 
verso chi la pratica non si discutono, occorre 
però trovare nuovi strumenti per sbarrare il 


passo alla militarizzazione (in senso lato) della 
società che, sia il ruolo internazionale, sia la 
situazione interna dello stato italiano (una 
conflittualità che molti davano per estinta), 
richiedono. 

Abbiamo davvero «i turchi alle porte, addirittura 
entro le mura»: bisogna combatterli. 


Marco Serio 


Torino 


tra multe e pestaggi 


A Caluso, un paese ad una trentina di chilometri 
da Torino, c'è una piscina di proprietà della 
provincia. Forse sarebbe meglio dire che una 
piscina avrebbe dovuto esserci, poiché il 
complesso la cui costruzione risale a 25 anni fa 
non è mai entrato in funzione: i miliardi, stanziati 
per completarlo sono da tempo scomparsi. 
Quasi due anni orsono la piscina venne 
occupata da un gruppo di giovani della zona, 
che la trasformarono in un centro sociale assai 
frequentato, finché pochi mesi dopo non fu 
sgomberato. All’incirca nello stesso periodo 
venne occupato una altro stabile di proprietà 
della provincia a Grugliasco, nell’hinterland 
torinese. L'edificio, una cascina con annessa 
cappella settecentesca in rovina, era vuoto e 
privo di manutenzione da oltre 40 anni. Anche in 
questo caso vari progetti di riutilizzo da parte 
dell’amministrazione provinciale sono rimasti 
lettera morta. 

Dopo un mese di occupazione e di trattative 
con la provincia, nonostante 23 consiglieri su 40° 
si fossero dichiarati favorevoli a concedere in 
comodato la cascina del Barocchio agli 
occupanti, un gruppo di anarchici provenienti 


. dall'esperienza di El Paso che volevano 


installarvi un atelier grafico, Ivan Grotto, 
presidente socialista del consiglio provinciale, la 
fece sgomberare dalla polizia. Tre degli 
occupanti, nel corso della manifestazione di 
protesta che fece seguito allo sgombero, 
irruppero nella sala della provincia e al grido di 
«vermi ai vermi» lanciarono manciate di larve di 


mosca ai rappresentanti della provincia. 
Processati dopo alcuni mesi i tre vennero 
condannati a 7 mesi di reclusione. —— 

In questo stesso periodo si è assistito non solo 
ad un restringimento pesante degli spazi fisici 
ma anche delle possibilità di libera espressione. 
Il comune nella figura dei vigili urbani e 
dell'ufficio affissioni ha sanzionato con pesanti 
multe l’attacchinaggio abusivo dei manifesti, ma 
si è ben guardato dall’impedire che i già 
esiguissimi spazi concessi all’affissione politica 
e ideologica fossero monopolizzati dalla 
pubblicità commerciale. | vigili urbani sono 
giunti al punto di assegnare loro stessi, in modo 
del tutto arbitrario ed illegale, la carica di 
«presidente» del circolo anarchico Berneri ad un 
anziano compagno che, in virtù di ciò si è visto 
recapitare a casa multe per parecchi milioni. 
Forse convinto che le sanzioni pecuniarie non 
fossero sufficienti a far tacere ogni voce 
scomoda, il pretore di Torino ha condannato a 8 
e 20 giorni di reclusione due compagni di 
«Anarchici contro la guerra», un comitato sorto 
al circolo Berneri all’epoca della guerra nel 
golfo, rei d’aver affisso un manifesto 
antimilitarista. Nelle ultime settimane l’azione 
repressiva delle forze dell’ordine ha subito 
un'ulteriore accelerazione. All’inizio di novembre 
si è tenuto il processo di appello ai lanciatori di 
vermi, che si sono visti ridurre la pena a «soli» 5 
mesi e 10 giorni perché i giudici hanno 
riconosciuto loro l’attenuante di aver agito pe 
forti motivi morali e sociali. 

AI termine del processo il gruppo del Barocchio 
è entrato nella sede della provincia e, 
affacciatosi dal balcone, ha lanciato volantini e 
mortaretti. Otto di loro sono stati arrestati e 
incriminati per violenza privata ed «uso e 
detenzione di materiale esplosivo». Chissà se 
con questi chiari di luna la notte di capodanno 
vi saranno migliaia di arresti tra chi, come è 
d'uso, festeggierà l’anno nuovo facendo uso di 
«esplosivi» del tutto simili. | fatti sicuramente più 
gravi si sono verificati la settimana successiva, 
al termine di una pacifica manifestazione di 
solidarietà con gli occupanti del Barocchio, che 
nel frattempo si erano nuovamente impadroniti 
della cascina e vi resistevano barricati sul tetto. 
Dopo lo scioglimento del corteo poliziotti in 
borghese hanno afferrato e strattonato un 
compagno romano allo scopo di «identificarlo» 
All’accorrere di alcuni compagni è partita una 
carica durissima, che ha visto i poliziotti 
accanirsi selvaggiamente persino contro ignari 
passanti. Non paghi del pestaggio i Digos 
hanno arrestato i sei compagni più malconci, 
uno dei quali non aveva nemmeno preso parte 
alla manifestazione. Probabilmente solo la 
presenza di un folto pubblico e di alcuni 
giornalisti armati di macchine fotografiche ha 
impedito ulteriori pestaggi, in occasione di un 
blocco stradale effettuato per chiedere la 
liberazione degli arrestati. |l lunedì successivo il 
giudice ha formalizzato le accuse nei confronti 


dei sei, incriminandoli per violenza, resistenza 
aggravata e oltraggio a pubblico ufficiale. Dopo 
la scarcerazione in attesa del processo un 
compagno di Cuneo è dovuto andare 
all'ospedale per farsi curare una mano 
fratturata. È 

Maria Matteo 


Roma 


anarchici comunicanti 


Il 14 e 15 novembre si è svolto a Roma il 
convegno sulla comunicazione, nei locali del 
Comitato di Quartiere Alberone. Erano presenti 
compagni di testate e gruppi anarchici di 
vecchia e nuova formazione; molte le relazioni 
proposte sui vari aspetti della comunicazione 
(disponibili su richiesta). Promosso dalla 
redazione di Umanità Nova, si è trattato di un 
primo avvio della discussione su un tema oggi 
molto sentito, la cui ampiezza rende necessario 
un secondo incontro, per il quale si spera nella 
partecipazione di un numero maggiore di 
testate. Ecco delle nostre note sui contenuti del 
dibattito. 

La comunicazione come carta stampata: ci è 
sembrato che la differenza fra informazione di 
parte e controinformazione, che tanto ha 
caratterizzato nuona parte della prima giornata, 
sia un falso problema, e comunque poco 
rilevante dato il contesto. Crediamo invece che 
si sia sorvolato (volutamente?) su alcuni temi 
centrali nel tentativo di definizione del ruolo 
della stampa anarchica. Ad esempio non ha 
avuto seguito una giusta obiezione, cioè che la 
stampa anarchica spesso si pone solo come 
mezzo critico nei confronti di tutto ciò che viene 
prodotto, invertendone il senso a scapito di una 
capacità di produzione propria di idee nuove. 
Non ci si è inoltre confrontati sulla ricerca di 
un'identità intesa come obiettivo e 
conseguentemente sugli strumenti di 
divulgazione della cultura anarchica. Riguardo 
la forma, da più parti sono state mosse critiche 
al linguaggio ostentatamente complicato che 
caratterizza un certo tipo di articoli. 

La comunicazione come mezzo televisivo: siamo 
sicuri che «spegnere la tv» è possibile solo per 
chi è cosciente del suo potere di 
condizionamento, ma paradossalmente - hanno 
notato alcuni - proprio perché tali, costoro non 
sono soggetti a rischio. Ci si è chiesti: siamo noi 
a guardare la tv o la tv guarda noi? Se da una 


cronach 


parte è vero che la tv punta a generare una 
situazione culturale di comodo, non è meno 
vero che per catalizzare l’attenzione deve 
rendersi appetibile, il che è possibile solo 
rispondendo alle esigenze del pubblico, che 
dunque si trova riflesso nel video. 

Nella seconda giornata si è affrontata, da punti 
di vista diversi e riportando diverse esperienze, 
la relazione oggetto comunicato-forma della 
comunicazione-destinatario, evidenziando i 
diversi risultati e condizioni che si hanno con il 
mutare dei termini di questa relazione. 
Successivi interventi hanno parlato dei modi 
possibili di presentare le immagini e del 
collegamento con le reti ecologiste europee. 
Un confronto sulle diverse testate del 
movimento anarchico, che vuole essere critico 
ma anche - a partire da una più o meno 
riconosciuta complementarietà delle differenti 
voci esistenti - esplorare la possibilità di una 
loro cooperazione e reciproca valorizzazione, si 
svilupperà in un incontro successivo. Il 
convegno si è chiuso stilando un comunicato 
rivolto a tutte le realtà interessate a questo 
secondo incontro, in cui fra l’altro si propone di 
organizzare una fiera dell'editoria anarchica 
(riviste e libri). 


Agnese, Alberto e Monya 
del Collettivo anarchico Materiali Dolci 
(Roma) 


foto di Riccardo Boldorini 


USA 


Se dovessimo credere 
a Robert Reich, 
esperto economico di 
Bill Clinton, 
dovremmo dedurre 
che egli stesso pensa 
ad una revisione 
profonda dell'etica 
capitalista. 

Ma la realtà è un’altra, 


buone intenzioni? 


La faccia giovanile ed aperta, l’andatura scattan- 
te, i modi urbani ma non leziosi, Robert Reich è il 
vate economico di quella che sarà la nuova ammi- 
nistrazione Clinton. 

Con lui, la politica economica americana è desti- 
nata a cambiare rotta, quel tanto almeno che sarà 
consentito dalla resistenza degli zoccoli duri di un 
sistema che ha subito i guasti del clan Bush. 

Ma quali saranno i nuovi indirizzi che gli uomini 
di Clinton imprimeranno all’ America degli anni 
Novanta? 

Ovviamente, ancora si ragiona per ipotesi, an- 


che se di discorsi, nel corso della lunga campagna 
elettorale, se ne sono fatti molti. 

Pare, comunque, che una cosa sia abbastanza si- 
cura: l’accelerazione della politica sociale, con in- 
centivi all'occupazione e norme nuove per l’assi- 
stenza sanitaria. Sarebbe certamente un inizio 
confortante e contribuirebbe a legittimare, in sen- 
so progressista, l'ascesa di un democratico alla 
Casa Bianca. 

Ma ciò che darà la misura delle reali intenzioni 
di svolta, sarà la politica che si attuerà, all’interno, 
nei riguardi delle grandi concentrazioni industriali 
e finanziarie; all’esterno, con i paesi industrializza- 
ti dell'Europa e del Giappone. 

E qualche indicazione in proposito c’è già. 

A seguire Reich, pare di essere tornati ai buoni, 
vecchi tempi di Keynes, con l’attenzione tutta ri- 
volta all’americano medio e alla ricetta per digeri- 
re in fretta il boccone amaro della recessione. 

Il ragionamento che l’economista della Casa 
Bianca nuova maniera fa è il seguente. 

Il sistema industriale occidentale si va sempre 
più accentuatamente internazionalizzando, talché 
è sempre più difficile identificare la nazionalità 
delle singole imprese. 

Per citare solo una cifra indicativa, tra il 1970 ed 
il 1980, il fatturato delle consociate estere di im- 
prese americane è balzato dal 20% al 30% e la 
tendenza si accentua. 

Che cosa significa questo? Significa che le atti- 
vità industriali sono divenute molto mobili e allo- 
cano laddove trovano condizioni operative più fa- 
vorevoli. Ciò determina l’ovvia conseguenza che la 
loro sorte, buona o cattiva che sia, non coincide 
più con la sorte della nazione di appartenenza. 


In 


ombra 


Allora - dice il professorino di Harvard — che 
senso ha spendere i soldi dei contribuenti per au- 
mentare la loro capacità produttiva e competitiva? 
Inoltre: poiché il fenomeno è globale, riguarda, 
cioè, l’intero sistema industraile occidentale, è pre- 
vedibile che, per attirare investimenti, in un futuro 
non molto lontano, occorrerà predisporre altri tipi 
di incentivi: occorrerà, cioè, esaltare la funziona- 
lità dei settori internazionalmente meno mobili 
della produzione: le infrastrutture ed il livello pro- 
fessionale della forza lavoro. 

Da questa analisi, la propensione ad accelerare 
piani di investimento nei settori scolastici e della 


Little Rock (Arkansas), 
3 nomembre. Bill Clinton 


e la figlia Chelsea nel 


seggio elettorale. 
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ricerca e nel predisporre aree vaste ed attrezzature 
per gli ipotizzati insediamenti industriali. 

Il discorso non è manifestamente infondato e ha 
un respiro strategico che non guasta mai. Solo che 
lascia in ombra molto più di quanto non dica. 

Intanto, se come Reich stesso afferma, la sua è 
poco più che una previsione sul futuro - anche se 
di ciò che ipotizza vede già tracce chiare nel pre- 
sente — c'è da dire che alle porte dell'economia 
mondiale urgono scadenze che possono rendere 
questo futuro assai poco decifrabile. 

Alla porta di Clinton bussa la «guerra» commer- 
ciale. 

Alla chiusura fallimentare dell’ennesima, rituale 
sessione del GATT, dovuta al solito scontro USA- 
CEE sui contributi all'agricoltura, gli americani 
improvvisamente lanciano il superdazio del 200% 
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USA 


| sui vini bianchi provenienti dall'Europa (leggi 
Francia e Italia): un commercio di oltre 300 milio- 
ni di dollari. Non bisogna avere poteri profetici 
per prevedere ritorsioni e controritorsioni, in un 
clima di rapporti internazionali già surriscaldati. 
C'è, poi, la recessione, la più lunga recessione 
che la società americana ha conosciuto da mezzo 
secolo a questa parte, e un deficit federale che 
marcia al ritmo vertiginoso di 300 miliardi di dolla- - 
ri l’anno, per la bazzecola complessiva di 4 mila li- 


i liardi di dollari, deficit che non si arresta certa- 


mente con piani di investimento a lunga scadenza. 
Certo, è teoricamente possibile che la formazio- 


ne di nuovi redditi e l'assorbimento graduale della 
disoccupazione, grazie a massicci investimenti in 
opere di pubblica utilità, possano alleviare il peso 
dell’indebitamento. 

Ma al tempo di Keynes, la piena occupazione 
servì ad incrementare i consumi e, quindi, la pro- 
duzione. in un mondo che aveva fame di prodotti 
cd era disposto a pagarli. 

Il panorama che oggi si offre all'operatore eco- 
nomico non è certo di questo tipo. Di prodotti 
soffochiamo e interi settori sono in irreversibile 
crisi di sovraproduzione (v. l'acciaio e vasti com- 
parti agricoli). 

In questo contesto, la vocazione dei capitali a 


confluire su nuove attività industriali è pressoché 


nulla, mentre si esaltano le basi finanziario-specu- 
lative delle singole monete, come abbiamo avuto 
modo di provare con la recente crisi monetaria in 
Europa. 


stravolgere 


l'etica capitalista 


Ma c'è un’altra considerazione che incrina la 
credibilità delle ipotesi reichiane. 

E certamente vero che le industrie, ormai, cerca- 
no condizioni di bassi costi di produzione e, per ots 
tenerle, sono disposte a spostarsi dovunque. E al- 
trettanto vero, però, che è assai difficile pensare 
all'America opulenta come terra di questo tipo di 
insediamenti industriali: tanto è vero che, per sua 
stessa ammissione, quelli che ancora ci sono, ten- 
dono a fuggire. 

Il fatto è che la tendenza avvertita, e reale, si 
configura come una non tanto nuova forma di co- 
lonialismo: si va là dove è possibile sfruttare risor- 
se locali di materia prima e pagare a salari di pura 
sopravvivenza la mano d’opera. 

E che quyeste cose Reich le sappia — anche se 
non ne parla — lo testimonia una sorta di compen- 
dio delle norme di comportamento, da lui stesso 
suggerite, che dovrebbero costituire una deontolo- 
gia degli industriali di nuova generazione: non ap- 
profittare di mercati commercialmente protetti, né 
di legislazioni sociali troppo deboli: non violare 
principii ecologici e di rispetto dell'ambiente, né 
attuare politiche di sfruttamento: insomma, stra- 
volgere di colpo l’ottica capitalistica. 

Io penso che, malgrado tutto, si debba auspicare 
un così profondo mutamento dell’etica capitalisti- 
ca. Quanto a crederci... 

Antonio Cardella 


o Il 


DIVE RG0-D si 


Divergo è l'etichetta discografica indipendente fondata da Marco Pandin, nostro collaboratore «fisso» dal 1984 e nome ri- 
corrente in svariate attività editoriali alternative. Nel corso del 1991, attorno al «progetto Divergo» si è raccolto un gruppo 
eterogeneo: musicisti e gente che si occupa comunque si musica nelle sue più diverse forme, programmatori delle prime 
radio libere, ex-fanzinari, fotografi, performers. | materiali pubblicati da Divergo sono messi a nostra disposizione come sot- 
toscrizione alla rivista: tolte le spese vive, il ricavato della vendita nostro tramite andrà a finanziare «A»/Rivista Anarchica. 


«F/EAR THIS!» (1986) 


«F/Ear this!» è la prima dellle iniziative internazionali a sostegno del nostro giornale. Concepite e curate da Marco Pandin, ad esse hanno dato la propria adesione gratuitamen- 
fe gruppi ed individui di vari paesi del mondo, inviando contributi musicali, scritti e grafici. «F/Ear this!» è un concept-album che raccoglie materiali musicali, scritti e grafico/vi- 
sugli «ispirati» dalla paura. Solo poche copie disponibili della versione su disco, un album doppio con un libretto in°carta riciclata 100% curato da Vittore Baroni (che ha anche 
«inventato» il titolo). Prezzo 20.000 lire. Esiste anche una versione su doppia cassetta, a 14.000 lire. Tra i musicisti presenti su «F/Ear this!» ci sono: TWO TONE (Olanda); DETONAZIO- 
NE, FRANTI e LA1919 (Italia); EMBRYO e LIMPE FUCHS (Germania); ANNIE ANXIETY e NURSE WITH WOUND (Gran Bretagna); LOOK DE BOUK e DIE FORM (Francia); DOCTOR NERVE, 
NICK DIDKOVSKY e DON KING (Stati Uniti d'America), etc. 


GIGI MASIN «Wind» (1986) / GIGI MASIN e ALESSANDRO MONTI «The wind collector» (1991) 


Il pianista e compositore veneziano GIGI MASIN ha pubblicato «in proprio» il suo primo disco «Wind», una raccolta di appunti musicali, esperimenti e lunghi episodi d'atmosfera 
in bilico tra musica contemporanea, improvvisazione jazz ed ambient music. Divergo ne ha a disposizione un limitato numero di copie, in high quality pressing. Prezzo 12.000 lire. 
«The wind collectom raccoglie alcuni brani strumentali e due canzoni del periodo 1988-90. Le registrazioni sono state rimasterizzate digitalmente da Gianni Visnadi, con la super- 
visione di Alessandro Monti, che ha curato la produzione. Album in high quality pressing, a 12.000 lire. 


«LES MYSTERES DES VOIX VULGAIRES» (1990) 


E la seconda iniziativa intemazionale a sostegno della nostra rivista, ed è concepita come un taccuino di viaggio sulle strade secondarie della musica popolare contempora- 

nea. Il progetto comprende un disco e un libretto in carta riciclata 100% che contiene testi e note informative più contributi scritti di LAWRENCE FERLINGHETTI (Stati Uniti 

d'America), CHRIS CUTLER (Gran Bretagna); LADY JUNE (Gran Bretagna, Baleari) e MARGARETTA D'ARCY (Irlanda). Sono disponibili anche le versioni su cassetta e su compact. 
disc: entrambe contengono circa 20 minuti supplementari di musica rispetto al vinile. musicisti presenti su «Voix Vulgaires» sono: RHYTM ACTIVISM e ANDRE DUCHESNE 

(Québec, Canada); CHRISTOPH GALLIO E KULU HATHA MAMNUA (Svizzera); PEENI WAALI (Svizzera, Giamaica ed altri paesi): DAVID MOSS, MARK HOWELL ed EUGENE CHAD- 

BOURNE (Stati Uniti d'America); GIGI MASIN/WIND (Italia): BARBARIE LEGERE (Francia); JUDAS 2 (Gran Bretagna). Il Compact disc costa 19.000 lire, il disco (high quality pressing) 

12.000 lire, la cassetta 10.000 lire. 


BEBO BALDAN e STEPHEN JAMES «Vapor frames 86/91» (1991) 


Percussionista veneziano, BEBO BALDAN ha raccolto in questo disco alcune composizioni del periodo 1986-91, rimasterizzate digitalmente da Gianni Visnadi. L'album è realizza- 
fo con la collaborazione di Stephen James al violino e al sarod. Bebo Baldan utilizza tecniche sia antiche che inedite nell'utilizzo delle percussioni: da oggetti trovati a compu- 
ters e campionatori, oltre che strumenti tradizionali. Album in high quality pressing, a 12.000 lire. Poche copie disponibili. 


STEPHEN JAMES e ANINDO CHATTERJEE «Raga and tala»-(1992) 


Due raga registrati a Parigi nell'aprile 1992: sarod e tabla si inseguono e si intrecciano in un caleidoscopio di musica, immagini, sensazioni. Musica da non consumare. Cassetta 
di 60 minuti, nastro e confezione di alta qualità. Registrazione digitale. Prezzo: 10.000 lire. 


CRASS, FLUX OF PINK INDIANS, D&V, ANNIE ANXIETY «Benefit concert for Peace News» 


Registrazione integrale del concerto tenuto il 2 Maggio 1984 al Marcus Garvey Center di Nottingham (Inghilterra) a sostegno del quindicinale pacifista PEACE NEWS. La registra- 
zione è autorizzata e di ottima qualità, effettuata direttamente dal mixer desk. È allegato un volantino con la traduzione di uno scritto diffuso dai Crass la sera del concerto. Box 
di tre cassette. Nastro di alta qualità. Poche copie disponibili. Prezzo: 18.000 lire. 


«FRAGILE / MANEGGIARE CON CURA» (1990) 


Album doppio realizzato dal Comitato No-EXPO di Venezia come iniziativa di protesta contro l'organizzazione dell'EXPO internazionale del 2000 nella città lagunare. Contiene 
un libretto in carta riciclata 100% con i testi e le informazioni per ciascun brano. | cinquanta musicisti partecipanti hanno aderito gratuitamente a questa iniziativa. Tra essi, AL- - 
BERTO D'AMICO, GUALTIERO BERTELLI, LUISA RONCHINI, DANTE e COSTANTINO BORSETTO, GIANNI VISNADI, GIGI MASIN, BEBO BALDAN, PITURA FRESKA, etc. Prezzo speciale: 
15.000 lire. 


DEGADA SAF «No inzro» (1984) / FUNKWAGEN «Il caso Funkwagen» (1985) 
HUM «History of Unheard Music - Chapter One» (1985) 


Tre titoli dal catalogo dell'estinta Rockgarage Records, a quanto pare rintracciabili solo in mezzo alle cosiddette «rarità» di qualche mercato del disco usato e da collezione. 
sono rappresentate diverse tendenze del gusto musicale di quel periodo: l'elettronica pulsante e ritmica accompagnata ad un uso particolare della voce (i Degada Saf com- 
ponevano i loro testi in un linguaggio «inventato»), il jazz trasversale ed elettrico catturato su nastro magnetico «in diretta» (nel disco dei Funkwagen c'è solo una sovraincisio- 
ne), la ricerca e la sperimentazione con suoni inusuali e bizzarri (gli HUM sono essenzialmente un collettivo teatrale d'avanguardia-che fonde elettronica, video, pupazzi e pittu- 
ra nei suoi spettacoli). Per protestare contro la mercificazione delle produzioni indipendenti (tirature limitate per mancanza di soldi, non per speculazione!) Divergo ne ha messo 
a nostra disposizione un certo numero di copie «a prezzo zero»: per ottenere uno qualsiasi dei tre dischi sarà sufficiente inviare una somma a vostra discrezione (anche mode- 
sta, ma che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione). 


I prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali. Il ricavato della vendita nostro tramite, tolte le spese vive, andrà a finanziare «A»/Rivista Anarchica. Per la vendita di «F/Ear 

this», «Voix vulgaires» e i titoli di Rockgarage Records è destinato cid «A»/Rivista Anarchica l'intero impotto. ; 

Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 12552204 intestato a «Editrice A - 20170 Milano» la cifra corrispondente al formato prescelto. È opportuno indica- 

re anche il titolo del disco nella causale del versamento. 

Condizioni particolari per piccoli distributori e diffusione militante: ogni cinque copie acquistate (dello stesso titolo, e dello stesso formato) ne viene spedità una in omaggio. Per 

altre informazioni, per richieste di distribuzione e diffusione, potete rivolgerviin redazione, al numero 02/2896627 (telefono e telefax) dalle 15.30 alle 18.30 dei giorni feriali. 

I dischi di Divergo sono pubblicati in edizione limitata e non sono previste ristampe. Inoltre, questi dischi non sono generalmente reperibili nei tradizionali negozi. La distribuzione 

è essenzialmente militante, o avviene attraverso i seguenti centri di diffusione di produzioni discografiche indipendenti: 
BACKDOOR (via Pinelli, 45 - 10144 Torino, tel. 011/482855) » NABUCCO (via G. Bruno, 9 - 30170 Mestre (VE), tel. 041/957027) 


ADN/RECCOMENDED (via Decembirio, 26 - 20137 Milano, tel. 02/5451275) + DEMOS (via San Sebastiano, 20 - 80134 Napoli. tel. 081/452955) 
HELTER SKELTER (p.le delle Provincie, 8 - 00162 Roma, tel. 06/428525 + Libreria UTOPIA (via della Moscova, 52 - 20121 Milano, tel. 02/29003324) 
Libreria ANOMALIA (via dei Campani, 69 - 00185 Roma, tel. 06/491335) 

AYAA DISQUES (B.P. 167, F - 56100 Reims Cedex, France) v REC REC (Magnusstrasse, 5 - CH-8004 Zurich, Switzerland) 
RECOMMENDED (387, Wandsworth Rd., London SW8, England) + RECOMMENDED/NM'sL (P.O. Box 11-04-49, D-8700 Wurzburg, Germany) 
INEDI (P.O. Box 70-457, $-10726 Stockholm, Sweden) +» WAYSIDE MUSIC (P.O. Box 8427 Silv& Springs MD20907, USA) 


sindacalismo alternativo 


A colloquio con alcuni 
anarchici impegnati a 
vario titolo nel mondo 
del lavoro, 

AI centro del dibattito 
la crisi dei sindacati 
confederali, il ruolo 
del sindacalismo di 
base, la crisi ecologica 
e la questione del 
Terzo mondo. 


L'autunno è stato segnato dal nascere e dallo svi- 
lupparsi di un vasto movimento di lavoratori con- 
tro la manovra economica del governo Amato. Il 
dato sicuramente più significativo di questa vicenda 
è stato l’emergere prepotente di un’ampia opposi- 
zione alle politiche delle tre maggiori organizzazio- 
ni sindacali. Un’opposizione che si è espressa sia a 
colpi di ortaggi e bulloni contro vari dirigenti di 
CGIL, CISL e UIL sia nella discreta crescita d’in- 
fluenza del sindacalismo alternativo. All'ombra di 
questa generica insegna si collocano peraltro aggre- 
gazioni diverse sotto il profilo organizzativo e poli- 
tico, che non sempre sanno dar luogo a più vaste 
convergenze. In quest’area convivono piccoli comi- 
tati di categoria ed organismi sindacali più allargati. 
Ci è parso importante capirne di più, tentando di 
individuare senso e prospettive del sindacalismo al- 
ternativo anche al di là degli eventi odierni. 
Abbiamo perciò intervistato alcuni lavoratori anar- 
chici, direttamente impegnati in quest'esperienza, 
ed altri che a questa guardano con occhio più criti- 
co. In particolare abbiamo fatto una chiaccherata 
con Roberto Ambrosoli, assistente universitario a 
Torino e membro del circolo anarchico Berneri; 
Maurizio Barsella, manovratore delle ferrovie a 
Firenze, appartenente al COMAD - coordinamento 
manovratori e deviatori - Stefano D'Errico, inse- 
gnante a Roma, coordinatore nazionale della 
Confederazione Italiana di Base - Unicobas; 
Andrea Ferrari, operaio metalmeccanico di Reggio 
Emilia, della Federazione Lavoratori Metalmecca- 
nici Uniti aderente alla Confederazione Unitaria di 
Base; Mauro Pappagallo, operaio alla Michelin di 
Torino, aderente all'Unione Sindacale Italiana; 
Cosimo Scarinzi, insegnante a Torino, della 
Federazione Lavoratori della Scuola Uniti aderente 
alla CUB; Cosimo Valente, pensionato, del circolo 
Berneri di Torino. 

Le aspre contestazioni di cui sono state oggetto 
CGIL, CISL e UIL hanno palesato la crisi di rap- 
presentatività di queste organizzazioni. Quale ruo- 
lo può svolgere in questo contesto il sindacalismo 
alternativo? si 


La crisi di CGIL, CISL e UIL - esordisce 
Andrea Ferrari — è sicuramente irreversibile. Gli 
accordi di fine luglio sul blocco della contrattazio- 
ne e della scala mobile hanno evidenziato che que- 


{ sti sono sindacati di stato, il cui rapporto con i la- 


voratori è ormai pregiudicato. Lo dimostrano le 
contestazioni di piazza ma anche il dato che la ri- 
chiesta di sciopero generale sia stata di fatto disat- 
tesa. Mi pare che in questa situazione il sindacali- 
smo alternativo esca da una dimensione minorita- 


nonsolosindacato 


ria per assumere un ruolo decisamente più rilevan- 
te. Non solo in quei settori del pubblico impiego 
dove da anni si sono sviluppate esperienze di au- 
toorganizzazione, ma anche nell’industria. Assi- 
stiamo al nascere di strutture di base che si fonda- 
no sulla partecipazione diretta e l’autogestione. 

Oggi il sindacalismo alternativo è una realtà con 
cui bisogna fare i conti: lo ha dimostrato lo sciope- 
ro da noi indetto autonomamente il 2 ottobre che 
ha visto l’adesione di 800.000 lavoratori e una ma- 
nifestazione di 50.000 persone a Roma. Il movi- 
mento è in ascesa e sta costruendo nella pratica 
un'alternativa a CGIL, CISL e UIL, che certo non 
sono più riformabili. 


Sindacalismo alternativo è una definizione che 
mi lascia alquanto perplesso — asserisce Mauro 
Pappagallo —. Sono convinto che i sindacati alter- 
nativi abbiano caratteristiche essenzialmente cor- 
porative, poiché si limitano a rivendicazioni di ca- 
rattere meramente salariale. Mi pare che il destino. 
dei sindacalisti alternativi sia quello di fare il me- 
stiere che sino a poco prima era di CGIL, CISL e 
UIL. Altro dovrebbe essere il ruolo del sindacali- 
smo libertario, il cui obiettivo è una più generale 
trasformazione sociale, che si innesti in un cambia- 
mento culturale di ampio respiro. 


A mio avviso — esordisce Stefano D'Errico - il 
sindacalismo tradizionale sia quello della triplice 
sia quello dei sindacati autonomi è in crisi. Tale 
crisi è indubbiamente strutturale: dal dopoguerra 
ad oggi questi sindacati sono stati l’espressione di 
partiti politici o, come spesso accade per i sindaca- 
ti autonomi, di correnti di partiti politici. Per cui lo 
spazio che il sindacalismo tradizionale ha accettato 
di occupare è uno spazio meramente vertenziale, 
che implica altresì la rinuncia ad un ruolo proget- 
tuale rispetto alla società. Si tratta di sindacati au- 
tolimitati ed autolimitanti, sindacati delle compati- 
bilità, la cui direzione vera è nelle sedi dei partiti, 
per i quali la pace sociale è merce di scambio per 
l’accesso al governo. i 

Sindacati il cui ruolo è il contenimento e non 
l’organizzazione delle istanze sociali. Gli accordi 
del 31 luglio così come quelli più recenti sulla pri- 
vatizzazione del rapporto di lavoro dei pubblici di- 
pendenti mon sono che l’ultima tappa di un lungo 
processo. Oggi che, dopo la fine del socialismo co- 
siddetto reale, il socialismo di stato, il potere pale- 
sa la convinzione un po’ euforica ed arrogante di 
avere vinto su tutti i fronti, anche il sindacato si ca- 
la sino in fondo in un ruolo che già era il suo. Si ar- 
rocca a difesa del corporativismo dei quadri, dei 
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distaccati sindacali, dei privilegi del proprio appa- 
rato. Senza infingimenti CGIL, CISL e UIL ed au- 
tonomi aspirano ad avere sempre più voce in capi- 
tolo sia nel privato, sviluppando momenti di coge- 
stione, sia soprattutto nella sfera statale. Per cui 
sono oggi sindacati di stato a tutti gli effetti. L’idea 
di sindacato che emerge dal dibattito interno 
all’Unicobas, cui aderisco io che sono anarchico 
ma anche altri che provengono da diverse espe- 
rienze, è completamente differente. 

Fare sindacato nella situazione odierna significa 
uscire da una logica esclusivamente vertenziale 
per tornare allo spirito che animava la prima inter- 
nazionale o gli atenei libertari e gli ateliers popu- 
laires della Spagna e della Francia degli anni ’30. Il 
sindacato deve porsi come elemento di raccordo 
tra strutture di categoria e territorio, rimettendo in 
discussione la divisione del lavoro, la separazione 
tra lavoro manuale e lavoro intellettuale, la pro- 
prietà dei mezzi di produzione e la proprietà della 
cultura. 


Io — dice Cosimo Scarinzi — non sono né cieca- 
mente ottimista né eccessivamente pessimista. Le 
contestazioni di cui sono state oggetto CGIL, CI- 
SL e UIL non implicano necessariamente una vo- 
lontà di rottura. Mi pare che vi si possa ravvisare 
un carattere ambiguo: in fondo si contesta e spesso 
con passione soprattutto coloro cui comunque si 
affida o si è affidato o ancora si intende affidare 
qualcosa. 

La stessa richiesta di sciopero generale, che è 
stato l’obiettivo forte dei contestatori mi pare ri- 
fletta una concezione vecchia dell’azione sindaca- 
le, basata sulla convinzione che uno sciopero gene- 


CIB-UNICOBAS che cos’è 


rale di otto ore bastasse a ribaltare la politica eco- 
nomica del governo o a far cadere il governo stes- 
so. Chiarito che non esiste a mio parere alcun pas- 
saggio obbligato dalla contestazione a CGIL, 
CISL e UIL ad un'ipotesi alternativa, ritengo co- 
munque che si apra uno spazio per aree già orga- 
nizzate fuori dai sindacati tradizionali, che posso- 
no divenire punto di riferimento che eviti il ripie- 
gamento qualunquista, l'andare a casa. E le possi- 
bilità ci sono: gruppi di compagni usciti dalla 
CGIL sono entrati nella CUB. In ogni caso la par- 
tita è ancora aperta e i suoi esiti sono incerti. 


Certo - asserisce Ambrosoli — molta gente si è 
sentita tradita dai sindacati tradizionali ed uno 
spazio non so se grande o piccolo si è aperto. 
Credo però che un sindacalismo alternativo che si 
ponga come unico obbiettivo il raccogliere e cana- 
lizzare la delusione sia perdente. Sono convinto 
che elemento qualificante del sindacalismo alter- 
nativo dovrebbe essere l’assunzione di contenuti 
libertari. 

Ed è ipotesi tutta da verificare se tali contenuti 
sarebbero recepiti dalla gente che oggi contesta 
CGEL-CISE € UIL. 


Le prospettive — dice Barsella — di sviluppo del 
sindacalismo alternativo sono oggi sicuramente 
buone, purché gli anarchici, i libertari siano consa- 
pevoli che non ci si muove sul terreno della grande 
trasformazione. Oggi l’obiettivo principale è sot- 
trarre all’influenza politica e culturale di CGIL, 
CISL e UIL grandi masse di lavoratori. I risultati 


non sono assicurati: vi sono comunque delle chan- 
ces che dipenderà da noi saper sfruttare. 


L’area del sindacalismo alternativo è estrema- 
mente composita, magmatica, frammentata in mille 
rivoli, vi pare possibile la realizzazione di più am- 
pie convergenze? 


Il sindacalismo alternativo — afferma Ferrari — 
potrà essere grande se saprà tener fuori dai proprî 
ambiti la politica tradizionale, favorendo la parte- 
cipazione diretta dei lavoratori, creando i presup- 
posti per sempre maggiori spazi di solidarietà ed 
autogestione. 


Il sindacalismo di base — dice D’Errico — è una 
realtà estremamente composita e non potrebbe es- 
sere altro, poiché i cobas nascono e si sviluppano 
per l'esigenza di rompere la gabbia costruita intor- 
no alla specificità di ogni professione. E un fatto 
che io non giudico negativamente, poiché è il se- 
gno di una capacità dei lavoratori di riflettere sulla 
propria particolare condizione. Tuttavia è fonda- 
mentale evitare che su ciò si innesti la pratica di un 
microcorporativismo diffuso. 

D'altro canto occorre salvaguardare il sindacali- 
smo delle differenze da chi pretende di inglobarlo 
in una nuova superstruttura. L'importante è co- 
struire un percorso in cui lavoratori provenienti da 
esperienze diverse possano riconoscersi. 
Fondamentale è quindi il metodo su cui si impron- 
ta il lavoro sindacale, un metodo che vede nella 
partecipazione diretta, nella democrazia di base e 


GUB che cos'è 
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nella rotazione degli incarichi i propri cardini. Mi 
pare altresì che il radicalizzarsi dello scontro con il 
governo e con gli imprenditori possa favorire il 
confronto intercategoriale. Già da un anno e mez- 
zo l’Unicobas ha fatto alle altre componenti del 
sindacalismo alternativo la proposta di costituire 
una consulta del lavoro. Oggi che esistono varie 
strutture intercategoriali - V'USI, la CUB e 
l’Unicobas — ed altre organizzazioni di categoria 
che non rientrano in un percorso confederale ci 
pare che l’ipotesi di consulta del lavoro torni di at- 
tualità. Quel che conta non è tanto giungere ad 
uno sbocco organizzativo generale immediato ma 
riuscire a realizzare momenti di raccordo e di lavo- 


ro comune rispetto alle grandi scadenze di lotta 
che ci attendono. Presupposto di ciò è il reciproco 
rispetto ed il reciproco riconoscimento delle diver- 
se identità. 


La categoria cui appartengo — afferma Barsella — 
i ferrovieri è divisa al proprio interno in organizza- 
zioni che rappresentano le varie professioni che vi 
si esercitano. Sono organizzazioni che spesso sono 
state in concorrenza tra di loro, percui ci è parso 
importante privilegiare un percorso di unità tra di 
noi rispetto al confronto intercategoriale. Il che 
non ci ha ovviamente impedito di lottare a fianco 
degli altri lavoratori. Le organizzazioni di base dei 
ferrovieri raccolgono ormai grandi masse di lavo- 
ratori. Oggi però vi sono delle novità, poiché, sotto 
la spinta delle mobilitazioni contro la manovra 
Amato, sta prendendo corpo l’ipotesi di costruire 
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un’unico sindacato dei ferrovieri che cali rac- 
cordarsi con le altre categorie. 


Ogni struttura — dice Scarinzi - dovrà mostrare 
nella pratica la propria capacità di organizzare i la- 
voratori ed in tal modo si separerà il grano dal lo- 
glio. Superare la logica dell’orticello non è que- 
stione di buona volontà ma necessità: nessuna or- 
ganizzazione di categoria, per quanto localmente 
forte, può alla lunga tenere senza una più ampia 
solidarietà. 


Mi pare - aggiunge Ambrosoli — che l'elemento 
che accomuna le varie componenti del sindacali- 
smo alternativo sia la crisi del sindacalismo tradi- 
zionale. 

Il sindacalismo alternativo è una variabile del 
tutto dipendente dal sindacalismo tradizionale. Io 
credo che la gente si aspetti che questi sindacati 
facciano il mestiere che gli altri non fanno più, im- 
pegnandosi nella difesa degli interessi economici 
dei lavoratori. 

Se, come è possibile, non sapranno farlo andran- 
no incontro ad una crisi peggiore di quella che 0g- 
gi attraversano CGIL, CISL e UIL. Il sindacalismo 
alternativo non è stato sinora capace di fare pro- 
poste realmente innovative sul piano dei contenu- 
ti, limitandosi ad asserire che la costruzione di or- 


SI che cos'è? 


ganismi sindacali meno burocratici e libertari fosse 
sufficiente a garantire l'alternativa. 


In questa situazione quale compito ritenete possa 
o debba svolgere l’area libertaria? 


Io credo — sostiene Scarinzi — che gli anarchici 
siano portatori di una cultura dalle grandi possibi- 
lità. In particolare fondamentale è la critica dello 


.statalismo, della stessa tradizione statalista nel mo- 


vimento operaio, una critica che deve trovare spa- 
zio all’interno delle strutture del sindacalismo al- 
ternativo, facendo leva in modo forte sui concetti 
di autonomia e autogoverno. La democrazia diret- 


ta però non deve essere confusa, come purtrop- 
po spesso accade nei nostri ambienti, con l’assem- 
blearismo, poiché il casino non è indice di antibu- 
rocrazia. 


Il contributo degli anarchici = dice Ferrari — è 
stato ed è decisivo per lo sviluppo del sindacalismo 
di azione diretta. Oggi gli anarchici devono ripro- 
porre i contenuti tipici della loro tradizione, che 
non a caso molti lavoratori han fatto propri. 


Gli anarchici - dice Pappagallo - non dovrebbe- 
ro disperdere energie in un’azione sindacale che 
appare senza sbocchi, se non si ha la capacità di 
elaborare un progetto politico complessivo effica- 
ce. Mi pare che molti di noi cerchino di fare del 
proprio meglio ma senza risultato, come chi va in 
bicicletta per guardare la ruota che gira. Gli anar- 


chici dovrebbero porsi sul terreno della sperimen- 


tazione sociale, sottoponendo a verifica le loro 
ipotesi. Io concepisco l’azione sindacale come stru- 
mento di mediazione sociale libertario il cui terre- 
no d’intervento è ben più vasto del conflitto nel 
mondo del lavoro poiché investe i più svariati am- 
biti della vita associata. 


Io credo — interloquisce Cosimo Valente — che 
sia importante essere presenti nelle piazze e con- 
frontarsi con i lavoratori. Io l'ho fatto e ho visto 
che la gente era incazzata e non accettava più 
CGIE, CISEeUIE. 


Bisognerebbe elaborare — argomenta Ambrosoli 
— contenuti per l’azione sindacale che vadano al di 
là della mera indicazione di metodo. Il sindacali- 
smo alternativo, non diversamente da quello tradi- 
zionale, non si muove nell’orizzonte della trasfor- 
mazione sociale: tutti hanno nello stato l’interlocu- 
tore da cui si attendono risposta. Le proposte 
emerse in alcuni settori di costruire reti di mutuo 
appoggio mi trovano perfettamente concorde, poi- 
ché possono essere di valido ausilio all’azione sin- 
dacale, ma non bastano. Possibile che la richiesta 
di sottrarre alla tassazione statale i nostri salari 
debba farla Bossi? 


Il nostro modello di sviluppo ci pone oggi di 
fronte a questioni nuove, sconosciute al movimento 


operaio tradizionale, volto soprattutto alla lotta 


contro l’iniquità nella distribuzione delle ricchezze 
tipica di questo sistema. Il baricentro del mondo si 
è spostato: il più malpagato salariato di questa parte 
del pianeta appare un privilegiato in rapporto alla 
gran parte degli abitanti del terzo mondo, un terzo 
mondo che in virtù dell’immigrazione non è più co- 
sì lontano da noi. Inoltre la critica ecologica ha mo- 
strato in modo inequivocabile che il più diffuso 
concetto di benessere, socialmente riconosciuto ed 
accettato implica una distribuzione e una rapina di 


risorse insostenibile sia sotto il profilo materiale che. 


etico. Sono questioni che rischiano di divenire 
esplosive: già ci è capitato di vedere i lavoratori del- 
le fabbriche nocive scontrarsi con gli abitanti delle 
loro zone che volevano chiuderle. Non è difficile 
immaginare uno scenario che veda lavoratori indi- 
geni opporsi a lavoratori immigrati deboli, ricatta- 
bili e quindi disponibili ad accettare condizioni di 
lavoro più sfavorevoli. Non vi pare che il sindacali- 
smo alternativo dovrebbe tenere in maggior consi- 
derazione questi problemi? 


Il sindacalismo - afferma D'Errico - deve assu- 
mere una dimensione più globale, una capacità di 
andare al di là del mero rivendicazionismo salaria- 
le, altrimenti rischia di essere riassorbito in una lo- 
gica di compatibilità. A tal fine occorre che il sin- 
dacato sappia moltiplicare i propri centri di ascol- 
to, recuperando un rapporto con il territorio, con 
il quartiere metropolitano che è il luogo ove è pos- 
sibile costruire un discorso più generale sulla qua- 
lità della vita. L’asse dell’interesse economico del- 
la società civile deve essere portato dalla produ- 
zione di benessere effimero alla produzione di be- 
nessere reale, imponendo un utilizzo delle risorse 
che, anche in chiave occupazionale e produttiva, 


sindacalismo alternativo 


consenta l’impiego dei lavoratori delle fabbriche 
nocive che devono essere chiuse, per una riqualifi- 
cazione del territorio distrutto da queste fabbri- 
che. Deve essere altresì chiaro che solo un proget- 
to di società diversa dall’attuale può consentire di 
pensare il superamento degli egoismi presenti an- 
che tra gli operai nei confronti del terzo mondo. 


Io credo - dice Barsella — che si debba comun- 
que privilegiare l'intervento all’interno del mondo 
del lavoro: altre tematiche, come quelle ecologiche 
o di solidarietà con gli immigrati possono essere 
meglio affrontate da gruppi che agiscono sul terri- 
torio, come i centri sociali. 


Spesso — argomenta Scarinzi — i sindacati confe- 
derali si sono serviti dell’ecologia o del femmini- 
smo per negare le specificità dei lavoratori, per cui 
oggi molti guardano con diffidenza a chi solleva 
queste tematiche. In ogni caso è innegabile che il 
modello di sviluppo occidentale è insostenibile e 
quindi il problema di forme di associazione che 
permettano di produrre beni e servizi senza gene- 
rare disastri è un problema reale. D'altro canto i 
lavoratori sono tanto più disposti ad accettare pro- 
duzioni nocive per se e per l’ambiente, quanto più 
sono deboli.sul piano dell’occupazione e del sala- 
rio, per cui la garanzia di condizioni di vita social- 
mente considerate decenti è un passaggio duro ma 
obbligato. In generale al di là delle dichiarazioni di 
principio, che ad esempio sono anche nello statuto 
della CUB, sulla questione degli immigrati o sulle 
produzioni nocive occorrerà misurarsi con espe- 
rienze concrete che al momento sono carenti. 


Bisogna cominciare sin da ora — afferma 
Pappagallo — a vivere in modo diverso per sfuggire 
alle imposizioni dell'economia ed avere una so- 
cietà più ecologica. 


Le rivendicazioni sindacali — sostiene Ambrosoli 
— anche rispetto a questi problemi devono essere 
inserite in una proposta organizzativa della so- 
cietà. Occorre insomma che ancor prima di porci 
certi obiettivi culturali — salvaguardia dell’ambien- 
te, rapporti equi con il sud — ci si interroghi su qual 
è il modello di organizzazione politica e sociale 
compatibile con tali obiettivi. Il sindacato deve im- 
postare le proprie rivendicazioni in riferimento a 
tale modello. Occorre chiedersi: vogliamo più sta- 
to o meno stato? Infatti se il nostro scopo è avere 
meno stato non possiamo chiedere il ripristino del- 


lo stato sociale, ma adoperarci per smantellarlo. > 


Solo così potremo allargare la nostra autonomia, 
aprendo la strada ad esperienze di autogestione. 


L’internazionalismo - dice Ferrari — la creazione 
di reti di solidarietà tra i lavoratori e gli sfruttati è 
la chiave di volta per superare tante contraddizio- 
ni, per evitare che i poveri dei paesi ricchi facciano 
la solidarietà ai ricchi dei paesi poveri. Nel movi- 
mento operaio si deve affermare una cultura non- 
comunistica, di rispetto del diverso, di valorizza- 
zione delle differenze. Il sindacato deve saper uni- 
re la lotta economica, la lotta ecologica, la lotta 
politica, la lotta antimilitarista. 

Maria Matteo 
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comunicati 


ERNERI. L’Archivio Famiglia Berneri 
comunica l'uscita di un libretto di tredi- 
ci novelle, quasi tutte inedite, dell’anar- 
chico Camillo Berneri (Lodi 1897 - 
Barcellona 1937). Il volumetto di circa 50 pagine 
costa 10.000 lire (senza sconti). Per richieste, 


dato che «...la disponibilità al racconto e 
all'ascolto è un presupposto per impostare un 
lavoro educativo». Essere educatori spesso si- 
gnifica saper entrare nella dimensione dell'altro 
e scoprire lo straordinario valore pedagogico 
che hanno le parole dei sopravvissuti. L’univer- 


i al Nord (Cristoph 
untamento è 


Sud, stili di vita e «Gi 
Baker, Lucia Lan; 
sempre di sabati 


informazioni, ecc., contattare: so concentrazionario dei lager può servire a leg- 
gere meglio il presente, in particolare la società 
consumista; dice Andrea Canevaro direttore di 
Scienze dell'Educazione all’Univer-sità di 
Bologna: «...è possibile vedere l'uno come il ro- 
vescio dell'altro, ma entrambi persecutori e nei 
confronti dei quali sarebbe necessaria la ricerca 
di una linea di resistenza». L'universo concen- 
trazionario e quello consumista seppure con 
connotazioni opposte portano a stesse, 
guenze, come il processo di disuman 
‘ la perdita di senso, l’impossibilità del 
ne, la complicità al sistema... L’insé 
curato da Andrea Canevaro e 
Pasquale è corredato anche da test 
vissuti (Jean Amery, L. Beccaria Ro 
Levi). Per informazioni 


Aurelio Chessa 

Archivio Famiglia Berneri 

corso Garibaldi, 237 

70053 Canosa di Puglia (Ba) 

tel. 0883/616625 

c.c.p. 10545705 intestato a A. Chessa 


EMPRE AVANTI. Le edizioni «Sempre 
avanti» di Livorno hanno curato la pub- 
blicazione di «Che cos'è l’anarchismo», 
opuscolo (32 pagine, formato tascabile) 
esplicitamente indirizzato a coloro che vogliono 
avere una prima conoscenza dell’anarchismo. 
Per favorire una sua massiccia diffusione gli 
editori hanno mantenuto i prezzi ridotti al mini- 
mo: una copia 3.000 lire, da 5 copie 2.000 lire 
l'una, da 50 copie 1.500 l’una. Ecco il somma- 
rio: presentazione; la specificità della dottrina 
anarchica; l'azione anarchica; l’anarchismo di 
ieri e di oggi; il mondo d'oggi: tormenta e bilan- 
cio; l'anarchismo: un utile strumento contro rea- 
zione e conservazione. Per richieste, contatti e 
pagamenti (tramite vaglia 0, per piccole somme, 
francobolli in busta chiusa), contattare: 


sull'handica n 


Edizioni «Sempre avanti» 

c/o Federazione anarchica italiana 
via degli Asili, 33 

57126 Livorno (Li) 

tel. 0586/885210 (sabato, h. 18-19) 


AGER. Può l’esperienza estrema coff 
quella del campo di sterminio essere cò 
municabile? In che modo può essere © 
collegata al lavoro educativo? E ancora, 

è possibile paragonare il lager ala società con- 

sumistica? A queste dome 
dere «EDUCARE AL RIC@ 
nografico che è uscit 


puntamento € sempre al sa- 
17, presso la sede del 


to di Documentazione Anarchico 
Casa dei diritti sociali 

Tonzig 9 (zona Stanga) 

35100 Padova (Pd) 

tel. 049/8070124 


TOPIA 1. Nell'ambito del ciclo di con- 
ferenze «Alla fine del secondo millen- 
nio», organizzato dalla Libreria Utopia 
di Milano (il programma completo è 
stato pubblicato su «A»194 e può comunque 
essere richiesto direttamente alla libreria), ecco i 
prossimi appuntamenti: 23 gennaio, Le grandi 
migrazioni e il futuro multietnico: quali scenari 
possibili? (relatori: Massimo Livi-Bacci, 
Umberto Melotti); 6 febbraio, Il Nord e il Sud del 
mondo: sfruttamento delle risorse, sovrappopo- 
lazione, esportazione del modello capitalista al 


terminio diventa 
run educatore, 


uno strumento impo 
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ro volto della 
, edito dalla 


Conferenze tenutosi tra 
Fi i primavera, appunto al- 
ccasione del cinquecente- 
Sta». In particolare, nel volu- 
ife 25.000) vi sono gli interventi 
Amadio, Silvia Benso, Bruno 
onino Colajanni, Enrico Comba, 
Pia Dradi, Daniele Fiorentino, Ferdinando 

| Alberto Guaraldo, Francesco Remotti, 
Maria Rita, Maria Teresa Romiti, Matteo 
filippo, Ugo Stornaiolo, Francesco Surdich. 
elazioni di Romiti e Sornaiolo sono già ap- 
arse su «A» 193. Il volume è in vendita in varie 


L autunno ‘91 e la. 


“ librerie ed anche per corrispondenza. Per ulte- 


riori informazioni, ordinazioni, ecc. 


Libreria Utopia 

via Moscova, 52 
20121 Milano (MI) 
tel./fax 02/29003324 


NTIMILITARISMO. Venerdì 18 dicem- 
bre, alle ore 9, presso il Tribunale mili- 
tare di Verona, si tiene il processo 
d'appello contro Pietro Bonadonna, 
militante del Circolo anarchico «Ponte della 
Ghisolfa» di Milano. In primo grado, Bonadonna 
era stato condannato a 4 mesi per il suo rifiuto 
di sottmettersi al servizio militare (e, al contem- 
po, di chiedere la concessione del servizio civi- 
le). Ricordiamo anche che, per sostenere le 
spese connesse con la campagna di mobilita- 
zione in suo sostegno, è aperta una sottoscri- 
zione straordinaria. Per l’invio di contributi (a 


. all’estero. Il primo Db 


comunicati 


mezzo vaglia postale) e per ulteriori informazioni 
rivolgersi a 


Mauro De Cortes 

c/o Libreria Utopia 
via Moscova, 52 
20121 Milano (Mi) 
tel./fax (02) 29003324 


ARTOLINE - Massimo Ortalli e Cristina 
Valenti hanno stampato sei bellissime 
cartoline a colori, che riproducono le 
‘ copertine degli Almanacchi del Pére 
Peinard, il giornale anarchico di Emile Pouget, 
uscito in Francia fra il 1894 e il 1899. Il prezzo di 
ogni singola cartolina è di lire 1.000, mentre la 
serie completa dei sei soggetti viene venduta a 
lire 5.000 + spese postali. Il ricavato, dedotto le 
spese, andrà a sostegno di Umanità Nova e 
della stampa anarchica. Per richieste superiori 
alle 30 copie (soggetti assortiti o cinque serie 
complete) si applica lo sconto del 30%. Per ri- 
chieste e relativi pagamenti anticipati, indirizzar- 
si specificando la causale al c.c.p. 27736404 in- 
testato a: 


Massimo Ortalli 
Via Cavour, 110 
40026 Imola 


ICHEL. Il Centro Studi Libertari di 
Napoli sta organizzando un conve- 
gno su Louise Michel indicativamen- 
te per marzo/aprile 1993. Chi possie- 
de materiale su Louise Michel (libri, cartoline, 
foto, documenti, lettere, ecc.) può telefonare, 
faxare o scrivere a: 


Centro Studi Libertari 

vico Montesanto, 14 

80135 Napoli 

tel. (segr. tel.) (081) 5496062 


RCHIVIO. È disponibile da novembre il 
primo numero di un b ettino seme- 
strale curato dall’ inelli e de- 
stinato a raccogli 
lative alle attività di ric 
ed ai centri studi 


clude diverse sezioni, Gj 
principali archivi anarchicà: 


20127 Milano 


È corrispondenza C.P. 17005 
20170 Milano - tel. e fax (02) 284.6923 
orario 15,30-19,30 
c.c.p. 14039200 intestato a 
Centro Studi Libertari 
C.P. 17005 - 20170 Milano 


IACCOLA. Le edizioni La Fiaccola co- 
municano l’uscita del 2° volume di 
«Ateismo - Laicismo - Anticlericalismo» 
di Mimmo. Franzinelli, pagg. 224, 
L. 20.000. Del primo volume sono disponibili 
“ancora alcune copie. Abbiamo in tipografia 
Michele Stupia: Storia de «Il Ponte» di Piero 
Calamandrei (1945-1956). L. 100.000 
«Calendario delle Effemeridi anticlerié 
Come il primo sarà illustrato da a 
mostranti la collusione della Chi 
del Vaticano e il fascismo. L. 5 
Reprint/La Fiaccola, Jean Meslier: T 
I Testamento ateo dell’ex prete «TOSSO 


ione di un libro. Sarò grato a 
quei lettori che potranno e 
in proposito notizie ed indica- 
Uire questa pagina sconosciuta, 
lenza politica e sociale, di storia 
rchismo e dell’antifascismo. 

le ed eventuali contributi vanno inviati al 
Jagno: 


Giuseppe Galzerano 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) -* 
tel. e fax 0974162028 


OSTRA. È in corso, alla libreria 
Utopia di Milano (via Moscova 52), e 
si conclude il 31 dicembre, una mo- 
stra contro le guerre realizzata dal 
gruppo Interrogations su rassegna stampa di ri- 
tagli di giornali e con informazioni storiche e > 
statistiche corredate da immagini grafiche e fo- 
tografiche. La mostra é articolata in due parti: 
una di critica e di denuncia della logica militare, 
l’altra di lotta, di opposizione e di cultura antimi- 
litarista. 


y, 


‘alternativa all'eco- 
:91 a Reggio 
sede del MAG. 
scritti di A. 
G. Eusebi, G. 
La Cecla, A. Drago, B. 
3aker. Il costo del libretto 
t vanno aggiunte L. 2.000 
ione. Versate quindi L. 
11278421 intestato a «Segnali 
dico - Reggio Emilia. Indicare 
«Atti convegno verso l’isola che 
Iteriori informazioni rivolgersi a: 


“MAG 6 
+ Via Lusenti, 9/D 

42100 Reggio Emilia 
tel. e fax (0522) 454832 


Interrogations Ricerche Visive 
viale Monza, 255 

20126 Milano (Mi) 

tel. (02) 2592175 


NIMALISTI. Giovedì 17 dicembre, a. 
Bergamo, presso la sala della circo- 
scrizione in via Borgo Palazzo 16, alle 
re 20.30, si tiene un'assemblea pub- 
"blica sui nuovi metodi scientifici d’interrogatorio 
subiti da una militante animalista arrestata 
nell'agosto scorso durante un blitz notturno nel- 
la ditta Morini di San Polo d'Enza, un'azienda 
specializzata nella fornitura di animali da labora- 
torio sui quali vengono sperimentati farmaci, 
prodotti cosmetici, ecc.. Ci sono anche una mo- 
stra, proiezioni video e materiale animalista. 


TTENTATI. L'11 settembre 1926, Gino 
Lucetti, a Roma, fallisce il suo attenta- 
to contro Benito Mussolini. Vengono 
accusati di complicità Leandro Sorio e 
Stefano Vatteroni. Deferiti al Tribunale Speciale 
Lucetti viene condannato a 30 anni di carcere, 
Sorio a 20 anni e Vatteroni a 18 anni. Il 31 otto- 
bre dello stesso anno, a Bologna, Mussolini è 
bersaglio di un altro attentato, del quale viene 
accusato (e linciato per questo dalla folla) Anteo 


Comitato di liberazione animale 
via Borgo Palazzo, 13 
24100 Bergamo (Bg) 
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ex-Jugoslavia 


l’ultima estate di Bihac... 


Una «banale» pace 
quotidiana a Bihac, 
in Bosnia, solo tre 
anni fa. 

Allora si potevano 
ancora osservare, 
magari annoiati, 
bambini in bicicletta, 
famigliole con 

il gelato, tavolini 
nei bar... 


Rivedo queste foto di Bihac con perplessità, 
quasi incredulo al pensiero che risalgono a soli tre 
anni fa, all’ultima estate di pace prima delle spara- 
torie pasquali di Plitvice con cui ebbe ufficiosa- 
mente inizio l’attuale guerra civile nella ex 
Jugoslavia. 

Scattate in un momento di «tregua» (una breve 
vacanza in Jugoslavia dopo uno stressante reporta- 
ge a Belfast) lasciano forse trasparire una certa in- 
differenza, un «distacco», un atteggiamento da 
parte mia del tutto opposto a quello assunto in 
occasione dei servizi fotografici in Irlanda del 
Nord o in qualsiasi altro piccolo focolaio inquieto 
d'Europa... e penso che qui ora sono solo macerie 
e barbarie, cadaveri insepolti, arti troncati, corpi 
devastati... disperazione di madri e figli per i con- 
giunti massacrati, dispersi, torturati... occhi sbarra- 
ti di bambini impotenti e attoniti di fronte all’orro- 
re che incalza... 

Bihac, estrema enclave a maggioranza musulma- 


| na nella Bosnia nordoccidentale, da.giugno è sotto 


il tiro quotidiano dei cannoni, delle mitragliatrici e 
dei lanciarazzi serbi: si sono contati centinaia di 
morti, migliaia di feriti. Ogni speranza di norma- 
lità quotidiana è venuta meno; fame e isolamento 
si sono sostituiti alla precedente vita sociale. Le 
fabbriche sono chiuse, praticamente tutti sono sen- 
za stipendio, il commercio quasi inesistente (im- 
perversa solo il mercato nero), cibo e medicinali 
stanno diventando irreperibili... 

I bambini, quelli stessi bambini che solo un paio 
di anni fa giocavano per le strade, nei parchi, 
all’ombra delle chiese e delle moschee ora devono 
starsene chiusi in casa, terrorizzati, sperando che 
un proiettile vagante di mortaio o di RPG7 non si 
apra un varco fino al loro rifugio. Ai 70.000 (senza 
contare le migliaia di profughi delle campagne cir- 
costanti, sfuggiti alle operazioni di «pulizia etni- 
ca») musulmani della città non resterebbe altro 
scampo che la fuga ma ormai sono ostaggi dei vari 
«signori della guerra». 

In giugno, prima che iniziassero i bombarda- 
menti, i Serbi avevano proposto uno scambio: i 
musulmani della regione di Bihac si sarebbero po- 
tuti trasferire nella Bosnia centrale, mentre i Serbi 
di quella regione si sarebbero trasferiti a Bihac. 
Ma allora i capi della comunità musulmana si era- 
no opposti. Ormai gran parte della popolazione 
vedrebbe lo «scambio» come il male minore, un 
modo per sfuggire all’orrore dell’assedio. 

Strategicamente la regione di Bihac è fonda- 
mentale per tutti i vari contendenti della guerra in 
corso: qui si trovano piste per aerei, bunker sotter- 
ranei, basi militari... Ricordo bene come anche in 


passato, attraversando la regione che da Plitvice 
porta a Bihac, si scorgessero vaste distese incolte, 
delimitate da filo spinato interdette al passaggio; 
immense brughiere con pochi alberi, ricoperte di 
felci, dove di tanto in tanto si intravedeva la sago- 
ma di un blindato o di un carro armato. Si passava 
per paesi a netta prevalenza musulmana dove le 
donne indossavano gli ampi pantaloni alla turca e 
portavano il copricapo tradizionale. Frequenti le 
moschee ma interdette alla visita: segnali con di- 
vieto assoluto di sosta rendevano problematico an- 
che solo scattare qualche foto... Ben diversa l’at- 
mosfera di Bihac che ricordo come un esempio vi- 
vente di possibile convivenza: chiese e moschee 
ornavano la città, spesso con accanto il relativo ci- 
mitero (rivivo il senso di pace di un antico cimitero 
musulmano, visitato nell’imbrunire... ricoperto 
d’erba folta e steli caratteristiche, slanciate... un 
luogo dove fermarsi a meditare). 

Immagini sfocate si sovrappongono: il mercato, 
con una sua dignitosa opulenza contadina che indi- 
rettamente suggeriva una alternativa al nostrano, 
indecente consumismo...; la gente che affollava in 
un pomeriggio domenicale i tavolini dei bar 
all'ombra di alberi vetusti... famigliole con passeg- — 
gini, militari di leva e ragazze... tutti a godersi 
l’aria fresca proveniente dal fiume e a conversare 
attorno ad una bibita, una birra, un gelato... 

E poi tutti quei bambini in riva al fiume, alcuni 
in mezzo all'acqua (limpida come ormai non ci si 
aspetta più da un fiume metropolitano) con le bici- 
clette, i palloncini... in un clima da sagra paesana. 

Ora sono i bambini le prime vittime innocenti 
dell’assedio e dei bombardamenti; l'ospedale si va 
riempiendo sia di bambini feriti che di loro coeta- 
nei denutriti «ammalati di fame»... Naturalmente i 
medicinali sono pressoché introvabili... altre situa- 
zioni tornano alla mente (inconciliabili con le noti- 
zie delle agenzie): ancora bambini lungo la riva, 
arrampicati sugli alberi; lungo le sponde i rami dei 
salici si incrociavano con quelli dei frutteti che si 
spingevano fino alle prime case... e ancora bambi- 
ni per le strade, nei cortili, sulle scalinate... e sem- 
pre facevo il confronto con i quartieri di Belfast 
dove, a poche decine di metri, bambini cattolici e 
protestanti si ignoravano o si prendevano a sassa- 
te... un assolato campo da pallacanestro, sovrasta- 
to da un minareto, dove ragazzi cristiani e musul- 
mani si allenavano... 

Sembrava che nulla potesse venire a turbare 
quella pace e quella semplicità. Ora tutto è passato 
ultraremoto. i 

Ero poi rimasto colpito dal fatto che perfino le 
epigrafi venivano attaccate sui muri o ai tronchi 
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dei platani lungo le strade cittadine, insieme, una a 
fianco dell’altra: quelle verdi con la mezzaluna, 
quelle con la croce reclinata e quelle con la croce 
ortodossa. E perfino quelle con la stella rossa. 
Anche nel momento estremo, pur nelle diverse ap- 
partenenze e identità, sembrava prevalere la per- 
cezione di un medesimo destino. 


A conferma dell'importanza strategica che 
Bihac va assumendo ricordo che secondo alcuni 
osservatori gli stessi bombardamenti di Sarajevo, 
così drammatici e spettacolari, sarebbero almeno 
in parte «fumo negli occhi», una specie di diversi- 
vo per distogliere l’attenzione dell’opinione pub- 
blica da quanto sta per avvenire a Bihac: infatti di 
qui passa il «corridoio naturale» tra la Serbia e la 
«repubblica indipendente serba» della Krajna. 

A suo tempo queste foto mi erano sembrate 
sprecate, la quintessenza della banalità e invece 
ora mi appaiono come la testimonianza inconfuta- 
bile di una convivenza possibile; anche se sprofon- 
data a ritroso nella più cupa barbarie, al punto da - 
sembrare irreali... 

Una convivenza che, vista con il senno di poi, 
appare quasi miracolosa... eppure allora appariva 
normale, ovvia, scontata. Un segno forse della pre- 
carietà e fragilità della condizione umana, dell’in- 
stabilità che impregna ogni organizzazione sociale; 
di come a volte l’odio sedimenti sotto l'apparente 
pacificazione, tramandandosi quasi geneticamente 
di generazione in generazione e, come un fiume 
carsico, riemerga inaspettato... 

A me resta il ricordo di una «banale» ma quan- 
tomai preziosa pace quotidiana, intravista, appena 
percepita... evanescente come le immagini riflesse 
di quei bambini che si spingevano nell’acqua bassa 
del fiume con le loro bici, i loro palloncini colora- 
ti... svaniti per sempre. 


Gianni Sartori 


____RIAMITTATNNEO 


Klaus il duro, 

Havel il ragionevole, 
Meciar il sanguigno. 
Ecco i protagonisti 
della farsa che 
porterà alla 
separazione, 

dal 1° gennaio 1993, 
tra cechi e slovacchi. 


come si raddopia 
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uno stato 


Anche la Cecoslovacchia, così come è già suc- 
cesso per la Jugoslavia e per l'URSS, è destinata a 
scomparire dalle carte geografiche. A partire dal 
1° gennaio la federazione tra la Repubblica Ceca e 
quella Slovacca verrà sciolta, per dare vita a due 
stati indipendenti, dopo 74 anni di convivenza sot- 
to la stessa bandiera. La Cecoslovacchia è stata in- 
fatti creata immediatamente dopo la Prima 
Guerra Mondiale, nel 1918, in virtù degli accordi 
tra le grandi potenze, ma anche grazie ad un ben 
radicato movimento «cecoslovacchista», il cui 
principale esponente, T.G. Masaryk, storico e filo- 
sofo, è stato poi per 20 anni presidente della re- 
pubblica. «Stato-cuscinetto» nel cuore dell’Euro- 
pa, «stomaco» del continente, la Cecoslovacchia 
ha pagato duramente questa sua posizione. 


| Smembrata dopo gli accordi di Monaco del 1938, 


perde a vantaggio della Germania i Sudeti, abitati 
in maggioranza da tedeschi, e viene invasa un an- 
no dopo dai nazisti, mentre in Slovacchia si forma 
uno stato fantoccio clerico-fascista (il primo e, fino 
ad ora, unico stato «indipendente» slovacco della 
storia), guidato dal vescovo cattolico Tiso e nei 
fatti un protettorato tedesco. Dopo la guerra, nel 
1948, i timidi e difficili tentativi di fare di nuovo 
della Cecoslovacchia uno «stato-cuscinetto» neu- 
trale falliscono per il veto di Stalin e il partito co- 


_munista, già forte elettoralmente, prende il potere 


con un colpo di stato. Seguono gli anni bui dello 
stalinismo, interrotti solo dal risveglio civile degli 
anni ‘60, culminato con la «Primavera di Praga» e 
soppresso nel ‘68 dai carrarmati sovietici. Ed è 
proprio nel 1969, alcuni mesi dopo l’invasione, che 
il progetto per la trasformazione dello stato cen- 
tralizzato in una federazione viene tirato fuori dal 
cassetto con mossa astuta dai notabili comunisti 
insediati dai sovietici, nel tentativo di darsi un 
aspetto presentabile. Il paese diviene pertanto una 
federazione, con un parlamento federale, una ca- 
mera delle nazioni e due consigli nazionali con se- 
de nelle rispettive repubbliche. Questa struttura ri- 
mane invariata per tutto il periodo della normaliz- 
zazione e della transizione al capitalismo avviata 
dopo il 1989. Da sempre più ricchi e industrializza- 
ti, tendenzialmente più laici e «plebei» (la sconfit- 
ta degli hussiti e l’imposizione della fede cattolica 
ha comportato lo sterminio dell’intera nobiltà ce- 
ca), nonchè più vicini alla cultura tedesca (seppure 
con profonde e fondamentali differenze) i Paesi 
Cechi (cioè Boemia e Moravia). Cattolici e di tra- 


dizione soprattutto contadina gli slovacchi, che 
non hanno conosciuto la rivoluzione hussita e sono 
sempre stati governati dalla nobiltà ungherese. La 
convivenza tra i due popoli, che parlano tra l’altro 
due lingue similissime e reciprocamente compren- 
sibili, non ha mai dato tuttavia luogo a particolari 
conflitti, nemmeno nei periodi di maggiore crisi. 
Come si è potuto giungere allora alla rottura in un 
giro di tempo così incredibilmente breve? 


forte 


scompenso 


Uno dei motivi fondamentali è certamente rap- 
presentato dalla riforma economica (il solito mo- 
dello di riforma dettato dal Fondo Monetario 
Internazionale, che da lungo tempo non dà altro 
risultato che quello di causare sconvolgenti crisi 
economiche in tutto il mondo) propugnata soprat- 
tutto dal Partito Civico Democratico ceco, nato 
dalla divisione del Forum Civico di Havel e degli 
altri dissidenti, guidato dall’extra-liberista Klaus, 
un tecnocrate che ha fatto carriera sotto il regime 
comunista, senza tuttavia compromettersi mai 
troppo. Tale riforma ha in breve causato un forte 
scompenso tra le due parti della federazione, con 
un forte aumento della disoccupazione in 
Slovacchia, la cui economia era maggiormente 
orientata verso gli ex-paesi socialisti, con i quali 
sono ora stati tagliati tutti i ponti. Il governo slo- 
vacco di Meciar, leader del Movimento per una 
Slovacchia Democratica ed ex-comunista espulso 
dal partito dopo il 1968, ha cominciato ad ostaco- 
lare tale politica a livello federale e, dopo alcuni 
mesi di litigi, si è giunti a Praga all’incredibile deci- 
sione di «deporre», su esortazione del presidente 
Havel, Meciar e di instaurare un governo di uomi- 
ni più consoni alla politica di Praga. Durante tutto 
l’anno che ha preceduto le elezioni del 1992 ha co- 
sì governato in Slovacchia una coalizione che go- 
deva, secondo tutti i sondaggi, di circa il 15% dei 
consensi della popolazione e che infatti poi nelle 
elezioni ha ottenuto tale percentuale. La conse- 
guenza è stata che la popolarità di Meciar, abile 
demagogo, è salita alle stelle, cosa di cui egli ha 
prontamente approfittato per condurre dall’oposi- 
zione una politica sempre più nazionalista, mentre 
nello stesso periodo a Praga Havel chiedeva poteri 
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straordinari (cioè la facoltà di emettere decreti 
senza l’approvazione del parlamento), che però 
non gli venivano concessi e dal ministero dell’in- 
terno federale uscivano documenti mirati a com- 
promettere Meciar come collaboratore degli ex- 
servizi segreti comunisti. Le elezioni del giugno ‘92 
vedono vincitori con un terzo dei voti nelle rispet- 
tive repubbliche proprio i due partiti di Klaus e di 
Meciar, facendo cadere la prospettiva di una vitto- 
ria delle destre (Klaus più i «federalisti» slovacchi) 
a livello federale. E’ ancora una volta Havel che fa 
precipitare la situazione incaricando Klaus di for- 
mare il nuovo governo, ancor prima che fossero 
noti i risultati definitivi e senza consultare altre 
forze politiche alla ricerca di soluzioni di maggiore 
compromesso. Klaus, senza alcun mandato in tal 
senso, inizia immediatamente a trattare sul futuro 
della federazione con Meciar. Dietro la farsa tea- 
trale di un Klaus favorevole all’unità («la federa- 
zione così come è o divisione») e di un Meciar alla 
ricerca di soluzioni più elastiche («unione», «con- 
federazione»), i due leader nazionalisti vanno alla 
ricerca di una separazione secca del paese, nella 
convinzione che ciò sia vantaggioso per la propria 
repubblica e, soprattutto, per la propria carriera. 
Uno, il ceco Klaus, persegue una politica di capita- 
lismo selvaggio alla Reagan, ma in realtà il suo 
partito gestisce la privatizzazione attraverso enti e 
ministeri dello stato nel più perfetto stile burocra- 
tico-socialista, l’altro, lo slovacco Meciar, si dichia- 
ra per un'economia di mercato controllata dallo 
stato, promette una diminuzione della disoccupa- 
zione, senza tuttavia alcun piano preciso e conden- 


‘do il tutto con forti accenti demagogici, dietro ai 


TUTTI | GIOVEDI 
IN EDICOLA 


quali si nasconde il desiderio della sua classe poli- 
tica di inserirsi direttamente nei flussi di capitale 
internazionali. In breve i due da nemici si fanno al- 


cento pagine 
di libertà 


ANONPERD 


leati e, pur disponendo di solo un terzo dei con- 
sensi a livello cecoslovacco, siglano un accordo per 
la divisione del paese a partire dal 1° gennaio 
1993. Il parlamento federale, però ha bocciato la 
legge che doveva regolare tale divisione e i due 
partiti, d'altra parte, non vogliono ricorrere ad un 
referendum (se non di ratifica, a fatti compiuti) 
dato che quasi di sicuro esso respingerebbe il pro- 
getto di separazione. La soluzione sarà con ogni 
probabilità una ripresentazione della legge modifi- 
cata in parlamento, anche se i tempi sono ormai 
strettissimi. Nel frattempo sono stati conclusi ac- 
cordi.che dovrebbero permettere una separazione 
relativamente pacifica, anche se rimangono da de- 
finire i problemi riguardanti la divisione dell’eser- 
cito e quella delle proprietà federali. 


capitali 
tedeschi 


Intanto i deputati del parlamento slovacco, dopo 
lunghe discussioni, hanno cancellato dalla nuova 
costituzione tutti i riferimenti ai «cittadini della 
Slovacchia», sostituendoli con «i membri della na- 
zione slovacca», un chiaro messaggio mandato ai 
circa 600.000 ungheresi che vivono sul territorio 
della loro repubblica, i quali da un lato sono giu- 
stamente preoccupati dell’evoluzione della situa- 
zione in Slovacchia, dall’altro rischiano di diven- 
tare strumento del sempre più montante nazionali- 
smo sciovinista «grande-ungherese». A Praga in- 
vece, Klaus e Havel organizzano con l’arcivescovo 
della città una solenne cerimonia a benedizione 
della rinascita dello stato ceco, mentre il tetro Jan 
Ruml, che come vice-ministro federale degli inter- 
ni si è distinto per una gestione più che disinvolta 
degli archivi dei servizi segreti e della polizia poli-' 
tica, viene promosso a ministro dell’interno. Il tut- 
to sullo sfondo di un'economia oramai per i tre 
quarti in mano ai capitali tedeschi (alla faccia del 
nazionalismo). 

Fin qui abbiamo parlato di quanto hanno fatto i 
politici, ma la società come ha reagito a questi fat- 
ti? Durante tutto il periodo delle trattative per la 
separazione i sondaggi hanno sempre inequivoca- 
bilmente indicato che la maggioranza della popo- 
lazione, sia in Slovacchia che nei Paesi Cechi, era 
contraria alla divisione della Cecoslovacchia. Solo 
l’ultimo sondaggio disponibile, dei primi di no- 
vembre, dava, a giochi ormai fatti, uno stretto 51% 
di cechi favorevoli alla separazione, percentuale 
che in Slovacchia risultava ancora inferiore al 
40%. Tra la gente sembra tuttavia che regni 
un’apatia totale, solo a Praga ci sono state delle 
sparute manifestazioni per la conservazione della 
federazione, ma si è trattato in realtà di manifesta- 
zioni tendenzialmente antislovacche. Nessuna al- 
ternativa positiva, che sia diversa dal mantenimen- 
to del vecchio federalismo, riesce a prendere voce. 
SI paga qui evidentemente quella che è stata la 
mancanza di idee della maggior parte degli ex-dis- 
sidenti giunti al potere, persone che in numerosi 
casi hanno dato prova di grande coraggio nella 
propria resistenza individuale al regime comuni- 
sta, ma che non hanno però mai tentato di andare 
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al di là delle pur fondamentali richieste di rispetto 
dei diritti umani per cercare di trovare un’alterna- 
tiva al sistema esistente, trovandosi in tal modo 
isolati dal resto della società per motivi che vanno 
al di là delle repressioni alle quali venivano sotto- 
posti. Giunti a dover prendere improvvisamente in 
mano la situazione, soprattutto in virtù della dele- 
ga concessa loro dalla gente come a dei simboli 
della resistenza al regime comunista, non hanno 
saputo far di meglio che cercare di aumentare 
sempre di più la propria posizione di potere, ap- 
poggiarsi acriticamente all’occidente o, nel miglio- 
re dei casi, dedicare tutti i propri sforzi ai soli 
aspetti amministrativi. Questa classe dirigente, 
conscia della propria mancanza di prospettive e di 
fronte ad una crisi sociale ed economica sempre 
più marcata, ha puntato tutto sulla manipolazione 
spettacolare della situazione, tenendo sotto stretto 
controllo i mezzi di comunicazione (televisione e 
stampa), facendo periodicamente partire campa- 
gne sullo spauracchio (in realtà inesistente) di un 
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putsch comunista, su dossier più che equivocabili 
dei servizi segreti, fino a giungere anche all’arresto 


‘di «avvertimento» nei confronti di giornalisti sco- 


modi in campagna elettorale. Si inserisce perfetta- 
mente in questo clima anche la questione naziona- 
le, giocata tutta da politici che più che uomini in 
carne ed ossa, sembrano marionette irrigidite nei 
loro ruoli (Klaus il «duro ed esperto economista 
stimato all’estero», Havel il «ragionevole padre 
della patria e fine intellettuale», Meciar il «san- 
guingo tribuno del popolo salvatore dei destini 
della Slovacchia»). Dietro a questo teatrino c’è 
però il vuoto e gli spettatori che vi assistono 0 so- 
no distratti, o non riescono a far sentire la loro vo- 
ce al di sopra delle grida che lanciano le marionet- 
te sul palco. Un quadro non certo allegro che ha di 
che far riflettere anche chi, come noi qui in Italia, 
si trova costretto a barcamenarsi tra leghe e «one- 
sti» vari, non molto dissimili dai politici cecoslo- 
vacchi per quanto riguarda cultura e convinzioni. 
Andrea Ferrario 


25 


emarginazione 


- 


Il testo e le foto sono 
un aggiornamento de 
«La Mal’ora», una 
mostra fotografica 
organizzata da un 
gruppo di associazioni 
che lavorano con i 
cosiddetti «gravi 
emarginati sociali», 
Amici di Gartone, 
CAST, Cena 
dell'Amicizia, Centro 
S. Marco, Mensa di $. 
Antonio, Servizio 
Accoglienza Milanese, 
Gruppo Emmaus. 
Renzo Pomponio è un 
ospite di quei centri; 
giornalista, si è trovato 
senza casa e senza 
lavoro e ormai da anni 
vive per strada. 
Passando le sue 
giornate nella 
biblioteca di Affori, ha 
iniziato a raccontare la 
condizione di 
emarginato dal suo 
particolare punto di 
vista, scrivendo quindi 
il testo della mostra. 
Questa, partendo 
proprio da Affori, è 
stata esposta in tutte 
le biblioteche rionali 
milanesi nell’arco del 
1991, 


Foto di Marcello Rossi. 


«Una sola giornata vale la vita intera di un indi- 
viduo». 
L. A. Seneca 


«Colui che si impegna nella ricerca noi lo possia- 
mo salvare». 
T. W. Goethe 


Ascolta. S'era fatta sera e la luce delle lampade 
della stazione ferroviaria ti ha rammentato dove 
eri e perché. 

Un maldestro individuo togato ti aveva mandato 
via dalla tua casa di abitazione. Confinato alla fer- 
mata dei treni, ti sei sdraiato sulla panca di pietra 
al terminale del binario morto. Poi hai cercato una 
povera via destinata al buio ma con vista sul traffi- 
co. Sempre aspettando che ti si addormentasse la 
testa. Volevi dormire e non potevi dormire. Per 
dormire bisogna dimenticare un poco le cose. In 
quei giorni non potevi dimenticare proprio nulla. 

L’inimicizia dei tuoi parenti ti faceva riflettere 
sulle cose che ci sono nelle famiglie: in specie, sui 
ricordi della tua disorientata infanzia. E ti frullava 
nella mente che a Natale non avresti visto 1 fichi 
secchi e nemmeno i mandarini. All’alba ti accorgi 
che le tue cose ti sono state trafugate. 

Non hai più un soldo che è un soldo e ti senti al- 
la mercè del più banale accidente. 

La tua faccia malrisvegliata s'incontra con quel- 
la dell’uomo in divisa che ti richiede arrogante le 
tue notizie personali. Non potendole documenta- 
re, la consapevolezza stessa di essere in prima per- 
sona comincia a vacillare. 

Andando sbilenco e con la pancia lunga ti trasci- 
ni a piedi in tutti i luoghi e da nessuna parte. 
Sempre con il cuore in gola e gli occhi troppo lu- 
stri o troppo smorti, mai giusti. Cominci a sentire 
una grande stanchità. 

Osservi che quelli come te trascorrono e depon- 
gono ogni giorno il loro problema sui marciapiedi 
e rimangono in attesa. 

Non ho famiglia. La mia famiglia mi nega ogni 
aiuto. Non ho lavoro perché nessuno mi vuole. 
Non ho dove dormire, non ho cosa mangiare. 
Posso contare soltanto sull’aiuto della gente di 
buona volontà. 

Le storie che raccontano sono sempre le stesse. 

Disorientato, prendi coscienza che i banali atti 
quotidiani ti risultano faticosi e talvolta impediti 
sino a falsare la scansione stessa del tempo. Tutto 
è diventato fragile e precario. Anche l’espulsione 
delle feci. 

L’insieme di rami e pianticelle avviluppati a for- 
mare un intrico confuso, ma inestricabile come ri- 
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echi dal margine 


paro, sembra scomparso dal panorama urbano. 
Non ti resta che rimediare, all’alba, in un portone. 
E ricordi ancora con vergogna un grido: «Filomè, 
Filomè, hanno cacato nel cortile! Oddio, ma è 
merda de’ cristiani!». Perché anche l’andare di 
corpo ti era stato reso inattuabile dall’indigenza 
economica. Quella era veramente la merda di un 
povero cristiano passato dalla parte degli infedeli. 
E ti senti un pianto interno, una nostalgia gonfia di 
asciutte, pure lacrime. 

Sei costretto ad abbeverarti alla fonte municipa- 
le. Se introvabile, entri in un bar. Dove la gratuità 
del servizio ti vieta financo lo sguardo sul giornale. 
«Intende leggerlo per intero?». E ti ritieni un pri- 
vilegiato quando la demenziale domanda dell’eser- 
cente non viene seguita da tutte le maledizioni e 
contumelie di cui dispone il suo dialetto. 

Ascolta. In un ambiente fisico ed umano estra- 
neo ed inospitale, luogo senza storia, non c’è nes- 
suno che puoi dirtelo amico. 

Per avventura, può accadere che il cosiddetto 
balordo ti offra senza parole un sorso della sua 
bottiglia. Lasciandoti nella memoria la sua giacca 
per tutte le stagioni: con le perdute coste di velluto 
usurate e sporche e con la sua forma dilatata a fu- 
ria di insaccarci ogni roba mangiativa. 

Giunge il momento in cui ti convinci di avere 
torto di natura. Ma incominci pure ad imparare a 
star male oggi per non star peggio domani. 

Mantieni comunque sempre la speranza di esse- 
re ascoltato, di poter essere capito, di poter essere 
confortato: che si rivelerà, nell'orizzonte, un bene 
che anticipa quello di poter essere salvato. 


chiedevi 
troppo 


Sei costretto ad assuefarti con ogni sorta di am- 
bienti, anche equivoci e malandati: luoghi dove 
viene distillato tutto il peggio della violenza, della 
volgarità e della mala educazione che circolano 
nella vita sociale; quando addirittura non favori- 
scono la istintiva maturazione di un crimine. 

Come, ahimé, alla benemerita mensa francesca- 
na, mai a sufficienza lodata per il modo con cui 
provvede. Qui si raduna l’umana pochezza, 
quand’anche dolente. Felici disconoscitori dell’eu- 
femismo, incapaci di condurre transazioni comuni- 
cative complesse, gli attavolati si esprimono con 
un unico, sovrano quadrisillabo, «vaffanculo», re 
cante — secondo modi e circostanze peculiari — si- 
gnificati molteplici: tra cui quello di disappunto, di 
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stupore, di ammirazione, di stima, di ringrazia- 
mento ed infine di dannazione eterna. 

Una simile umanità non ha più bisogno di nien- 
te. Le basta soltanto una certa fiducia nella volga- 
rità: come forza di difesa contro tutto ciò che supe- 
ra i propri interessi. Né le si addice certamente la 
cosiddetta «buona educazione: che consiste nel 
passare inosservati, nel dare di sé una impressione 
di calma e di semplicità, di suggerire l’idea che 
«sarebbe pur bello conoscere qualcosa di più sul 
nostro conto» (Corrado Alvaro). 

In questa tua giornata eterodossa ti è concesso il 
tempo di farti succedere nella testa tutto quello 
che vuoi. 

Anche di accettare che taluno ti fermi.in strada 
per chiederti se sei al corrente delle catastrofi che 
si preparano, o per invitarti a firmare un referen- 
dum su chissacché. Questi Testimoni di Qualcuno, 
emeriti profeti di sventure, questi vegetariani ne- 
mici della caccia, questi invasati delle buone cause, 
paiono veramente destinati dalla Provvidenza ad 
aggravare la già deplorevole esistenza dei loro in- 
terlocutori. 

Privo di documenti di identità, sei stato costretto 
a rivolgerti all’istituzione: che si è manifestata nel- 
le sembianze di un individuo mite e puntualino. 
Alla prova, un funzionario incapace di uscire 
dall’ambito professionale: e dunque di rimediare 
alla propria frustrazione dilatando fino al grotte- 
sco la sua inesistente qualità culturale. In grado di 
concepire e pertanto di esprimere soltanto concet- 


ti elementari, ti ha edotto con proterva sicumera 


che l’umanità tutta si riparte in residenti e non re- 
sidenti. Il tuo caso pertanto poteva essere evaso 
soltanto «con l’annotazione sul margine di una 
pratica degli elementi importanti per il suo disbri- 
go». 

Compadatioato indubbiamente stitico quello 
dell’anagrafico che impedito a svuotare il corpo ri- 


tiene superfluo riempirsi la mente. E reazione da . 


martire di Santa Madre Chiesa quella del richie- 
dente: che già sulla graticola per il supplizio del ro- 


‘go a fuoco lento deve intrattenersi noncurante a 


discorrere di vari argomenti con agio e diletto. 

Aldilà delle specifiche notizie sul tuo corpo, ave- 
vi richiesto la conferma della tua coscienza come 
immagine e consapevolezza del tuo essere indivi- 
duale e sociale. 

Volevi una conferma formale della tua fisicità e 
la sottoscrizione che la tua personalità era colloca- 
ta con gli altri nell’ambito sociale. Volevi ricandi- 
darti come soggetto. 

Chiedevi troppo. 


la strada 


riconquistata 


Ascolta. Isolato dal contesto più ampio 
dell’emarginazione, andando alla deriva in un ma- 
re di disinganni e di illusioni rientrate, vivi ormai 
fuori le mura di una realtà separata, in un mondo 
sotterraneo: celebrando come un appestato, come 
un venditore di reliquie, come uno spacciatore di 
giaculatorie e di pentacoli, come un monaco sodo- 


mita espulso dal convento un rituale medievale di — 
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congedo funebre. 

Ti abbandoni alla dolorosa ricreazione dell’al- 
col. La tua vita viene a trovarsi sempre dietro l’an- 
golo: sotto specie di un altro interminabile bicchie- 
re. Ami l’inferno, ma è intollerabile dover aspetta- 
re per ritornarvi. E così hai fretta e corri. Ci sei già 
quasi arrivato. Perché l'essere snebbiato è sensa: 
zione intollerabile. 

Giorni fatti di momenti mediocri e tarlati si suc- 
cedono l’un l’altro. Notti agitate e ossessive si rin- 
corrono in tetra monotonia. Nessuna vela è in vi- 
sta, mentre l’abisso sbadiglia in attesa. 

«Una grappa!». Da uno specchio la tua faccia ti 
fissa in silenzio. Gli occhi sono ricolmi di un seve- 
ro monito. Il locale è deserto e silenzioso. Lo riem- 
pie soltanto il ticchettio della tua coscienza: che ti 


‘accusa con mestizia «come e con quale cieca fede 


poter ritrovare la propria strada e aprirsi a viva 
forza la via del ritorno attraverso gli otrori tumul- 
tuosi di mille risvegli dirompenti, ognuno più spa- 
ventevole dell’altro, da un luogo dove nemmeno 
l’amore poteva ormai più penetrare?». Perplesso, 
ti ritrovi dagli alcolisti anonimi... 

Inosservando essi ogni mitigante cautela, le loro 
riunioni le trovi inquietanti, falsamente asettiche, 
cariche di rimorsi, deprimenti, subdolamente giu- 
stizialiste, inquinate dal peccato originale, farisai- 
camente liberatrici: tanto da indurti ad affrettare il 
passo quando finalmente hai riconquistato la stra- 
da. E qui una incontrollata mormorazione religio- 
sa ti accompagna nell’alitare della notte. Perché 
Santa Madre Chiesa concede ai suoi figli la libertà 
di coltivare l’indolenza, di perdonare e di commet- 
tere l’illecito. Mentre statuisce i peccati già li per- 
dona. Santifica i suoi discepoli migliori, ammetten- 
do implicitamente la perfezione degli uomini. 
Questo è il suo contenuto eminentemente umano. 
La Chiesa romana assevera che non c’è nobiltà 
senza generosità. 

Può essere la via d’uscita. Nella ‘certezza che le 
sue tradizionali prescrizioni dell’etica del «prossi- 
mo» — sulla giustizia, la carità, l’onestà e così via — 
sono ancora valide per la loro immediatezza: quel- 
la quotidiana della interazione fra gli uomini. 

Ma nel contempo rifletti pure che questa sfera è 
eclissata dall’estendersi dell’agire collettivo in cui 
l’attore, l’azione e l’effetto non sono più gli stessi. 

«Nessuna etica precedente infatti doveva tener 
conto della condizione globale della vita umana e 
del lontano futuro: addirittura della sopravvivenza 
della specie. Il fatto che ora questi costituiscano 
dei problemi esige una nùova concezione dei dirit- 
ti e dei doveri: per cui l’etica dei nostri padri non 
può fornire nemmeno i principi: e tanto meno una 
dottrina compiuta». 

Amore, orgoglio, amicizia, fraternità, solidarietà 
sono sostantivi che davano l’illusione di entità sta- 
bili. Mentre essi oggi non hanno ormai realtà alcu- 
na. Semplicemente, impediscono di comprendere 
che si ha a che fare con processi all’opera, in pro: 
gress, in esseri umani. 

È umiliante essere costretti ad ammettere che 
dietro tanti ideali si cela una faccia brutta e grosso- 
lana, peraltro sfuggente e inafferrabile: l’esistenza 
umana, turbata da mille pericoli, minacciata da ro- 
vina e perdizione, protesa alla ricerca di una via di 
scampo, sorretta da speranze di salvezza, illumina- 
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ta dall’aprirsi di possibilità positive, confortata da 
esperienze di autorealizzazione presente e futura e 
di pienezza di vita. 

«Non saranno mai eguali gli uomini finché ce ne 
sarà una parte in grado di fare l'elemosina e una 
parte costretta a chiederla». 

Ogni umana società è tenuta a definire la pro- 
pria identità culturale. A partire dalla forma se- 
condo la quale dà concretezza a questi temi: quan- 
do storicizza i problemi fondamentali della propria 
esistenza e quelli dell’esistenza dei singoli che la 
costituiscono. 

È venuto il tempo di respingere quella routine 
consuetudinaria —- che è durata fin troppo e che ha 
cagionato tanto male — fatta di pregiudizi invetera- 
ti e delle abitudini più detestabili, dello spirito, del 
cuore e del linguaggio. E giunta l’ora di condanna- 
re risolutamente e senza appello quella farisaica 
tradizione: per i sentimenti che ha generato negli 
animi indifesi e per gli atti odiosi che ne sono con- 
seguiti. Giacché infine non c’è forma o grado di 
crudeltà, di ingiustizia e di depravazione che non 


‘sia stata individualmente o storicamente raziona- 


lizzata come motivata da buona intenzione: che è 
la migliore giustificazione del comportamento ri- 
provevole. 

Pur nella perplessità, puoi ricominciare a vivere 
nella decenza la tua giornata. Tutto ciò che funzio- 
na è buono e, come ha ammesso lo stesso dottor 
Sigmund Freud, «avere una religione può essere 
più utile della psicoanalisi». 


quelle 
aspettative 


Ascolta. Incontri nuovamente la stessa persona 
di poco prima: un anziano gentiluomo che si inchi- 
na e ti risaluta. Ancora non ricambi, per il sospetto 


«che abbia confuso la tua identità. Ma ti fermi per 


educazione. E l’incontro con un sorriso fatto di so- 
le gengive e con un abito che ha smarrito il dise- 
gno del tessuto. Lo riconosci tra le nebbie della 
memoria. Già scrittore politico vagabondo, prolis- 
so e verboso della sinistra la più impegnata, ti au- 
tografa e ti dona quasi a forza un suo opuscolo di 
«teologia per corrispondenza». L'ha scritto al ter- 
mine — dice lui - del tragitto per Damasco. E sin- 
golare dover ammettere come anche la vecchiaia 
soffra oggi di una tragica perdita di dimensione 
simbolica. 

Giacché l’operina è del tutto puerile, disattenta, 


vanitosa ed infine inutile. Così l'ha giudicata anche: 


il Fato nel decretarle dapprima la totale indiffe- 
renza e poi l’Oblio. Ricordi comunque di aver as- 
saporato una torbida soddisfazione. Lo scritto ve- 


niva a sconfessare il novello convertito, che, ritor-. 


nato alla fede dei padri, si contrapponeva ad essa 
con la trascurataggine e l’incuria dell’anima. Gli 


era sconosciuta l’attenzione, la considerazione, la - 


riflessione e la coscienziosità che si accompagnano 
al contegno cauto e alla vigile sensibilità per i moti 
dello spirito. 

Avresti detto che il suo destino lo aveva inesora- 
bilmente fissato in un punto del suo passato senza 
possibilità di ritorno. Stanco di starsene in disparte 
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È. 
ad osservare lo sgretolamento della sua ideologia 
politica, si era staccato da se stesso come una nave 
che in gran segreto esca dal porto nottetempo. 

Aldilà dell’episodio umano rammentato, hai 
pensato che indubitabilmente la Chiesa vive un 
momento specificamente favorevole. I valori reli- . 
giosi sono rivalutati come fonte di riconquistate 
certezze. Aumentando l’insicurezza individuale e 
soprattutto sociale del nostro tempo, i valori dello 
spirito sono aggiornati come fonte di riconquistate 
certezze. 

La religione riacquista il suo significato primige- 
nio: riattualizzato nell’ambito più vasto di un nuo- 
vo e moderno riferimento culturale. 

L'adesione alla fede avviene finalmente in un 
contesto più vasto in cui si stemperano tutte le dif- 
ferenze singole e collettive. 

E nuovamente la strada da percorrere è indicata 
in quella parte del sistema viario che conduce alla 


ricerca ed al possesso dei significati ultimi dell’esi- 


stenza nella loro globalità. 

E vero che la riconciliazione con la «Madre 
Chiesa» avviene per la svalutazione clamorosa del- 
le altre istituzioni culturali e politiche. Ma pure 
questo è il pedaggio che la Chiesa deve pagare a 
chi vuole riattraversare la già obsoleta Nuova 
Frontiera. 

E confortante dunque riflettere che le afferma- 
zioni religiose, anche le più inverosimili di tutte, 
posseggono una vitalità assolutamente non confor- 
me alle aspettative. 

Quelle aspettative che l’utopia politica voleva 
far diventare realtà: con il risultato di confermare 
la regola che i fini realizzati dalla Storia non sono 
il compimento della volontà umana bensì la risul- 
tante del rapporto o contrasto fra le intenzioni de- 
gli uomini e le condizioni oggettive. L’utopia è in- 
fatti quasi sempre un errore, ma raramente una. 
menzogna. Il comunismo ha fallito tutti i suoi 
obiettivi, provocando l’opposto di quanto si pro- 
poneva: una società giusta, l’unione riordinata di 
popoli diversi, la diffusione di una moralità nuova. 

Ma in questo sta la sua forza simbolica: di man- 
tenersi innocente attraverso e malgrado ogni falli- 
mento. * 


con sincero 


sdegno morale 


Non ho alcun timore del Buon Dio. 

Se accadesse che ci incontrassimo un giorno, 
avrei più rimproveri da fargli io che lui cose da cri- 
ticare in me. 

E comprensibile che il popolo di Dio nel suo 
abituale dialogo nel tempio con l’Onnipotente ab- 
bia l’ardire di chiedergli certi conti, di farsi spiega- 
re il perchè del suo comportamento quando casti- 
ga il cattivo ma non uno peggiore di lui. 

«Perché, vedendo i malvagi, taci, mentre l’empio 
ingoia il giusto?» (Abacuc I 13). 

La comunità dei credenti pensa infatti che la se- 
rie dei fatti negativi sia determinata necessaria- 
mente da colui che ha disegnato gli eventi dell’uo- 
mo. 

In verità, le disgrazie posseggono la sola gravità 
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del destino cieco: non meno incomprensibile per 
chi legge che per chi ha redatto queste note. 

Chi scrive non solo non crede ad una divinità 
decadente postasi ad improvvisare questo mondo 
con materiale da discarica: ma che la concatena- 
zione degli avvenimenti luttuosi sia attraversata 
incessantemente dal caso e dalla contingenza; e 


che infine incombe a noi tutti soltanto di criticare 


esplicitamente l’ordine sociale quando è ingiusto: 
e di rivolgerci con sincero sdegno morale contro le 
iniquità sociali, politiche ed economiche del nostro 
tempo. Denunciando senza pietà le manchevolez- 


ze esistenti: creando così una diffusa insoddisfazio- 
ne verso le istituzioni dominanti e contribuendo a 


formare criticamente la coscienza dei nostri simili. 

Vivere è prima di tutto desiderare. 

Banditi i bilanci fatti di entrate e uscite, di suc- 
cessi e di sconfitte, si recupera il piacere di stare 
dentro alla vita presente: di apprezzarla, di ritrova- 
re al suo interno le ragioni di un destino comune, 
neppure troppo triste. 

Così tutto diventa possibile e più umano, anche 
la povertà: nella quale pure ci si può muovere con 
scioltezza serena. 

Ma vivere è anche il piacere della solitudine. 

La riconquista e l’amore di sé, la visione vicina e 
lontana del mondo, la nuova esperienza entro il 
cerchio della propria vita continuamente mutevo- 
le: un quadro tra i più suggestivi e ricchi dell’uma- 
na vicenda quando è è giunta in prossimità del suo 
declino. 


pagata ogni giorno 
di persona 


Il viaggio finisce qui: in questo territorio disabi- 
tato. Che un tempo credevi popolato di fratelli 
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della pace, di allevatori instancabili di colombe. di 
piantatori intensivi di ulivi. 

Hai usato le parole — rivestite di ogni significò 
e del loro opposto — non più che mezzi per affer- 
mare la tua identità. AI modo di salvagenti per te- 
nerti a galla nell’incommensurabile mare della vi- 
ta. Hai creduto nelle parole per amore delle mede- 
sime, del loro suono nonché del ruolo che ti procu- 
rano. Ma pure con la pretesa di salvarti l’anima. 

‘Coartato dal quotidiano, hai sposato le ragioni 
dei vinti ed hai scritto un’omelia in cui lo sconfitto 
recita la parte del perseguitato o della vittima sa- 
crificale. Un metodo sicuro ed insuperabile per so- 
pravvivere. 

Come ho accennato poc'anzi, hai ripetutamente 
pensato, come tutti: ho più rimproveri da fare io 


‘all’Eterno di quanti Lui ne abbia nei miei confron- 


ti. Ma subito hai corretto, e qui chiarifico: è atto di 
presunzione accusare e condannare la Divinità, 
siccome procedono taluni mistici ebraici (hassidi- 
smo). 

Ed allora vado oltre. Pagandola con il dolore, 
hai esperimentato che alla vita laicamente conces- 
sati non è lecito di essere ripetitiva: bensì esplosiva 
e mutevole. Altrimenti - schiava ammanettata e 
impaurita — non potrà essere desiderata, coltivata 
e pagata ogni giorno, ogni ora. Di persona. 

Remo Pomponio 


Il risveglio m’è allora un altro nascere: che la 
mente lavata dall’oblio e ritornata vergine nel son- 
no s’affaccia all'esistenza curiosa. 

Camillo Sbarbaro 


Riuscire a trasformare le vicende della propria vi- 
ta in racconto è una grande gioia: forse l’unica feli- 
cità che un essere umano possa trovare su questa 
terra. 

Karen Blixen 


cinema 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


film storici 
da lasciar perdere 


Come quelle barzellette che, di per sé, 
la dicono lunga su chi le racconta, ci 
sono storie che non lasciano scampo. 
Nel cinema, il regista che vi incappa, 
quasi sempre fa una brutta fine. 
Facciamo il caso di Ridley Scott regista 
emerito (gli si deve film come / duellanti, 
Blade Runner, Alien, Legend, etc.), che 
si mette in testa di celebrare a modo 
suo l'anniversario del viaggio di 
Cristoforo Colombo (1492 - La 
conquista del Paradiso). Comincia con il 
presentarlo al suo pubblico come una 
sorta di opposizione libertaria al potere 
della Santa Inquisizione - e già da lì uno 
capisce che sarà dovere di questo 
pubblico farsene un’idea tutta positiva e 
festante. 

Poi, non contento, prosegue col fargli 
trovare in mano un’arancia di quelle che 
chiamerei «da metafora pronta» - 
un'occasione d’oro perché il nostro 
eroe esprima la propria fede nella 
rotondità della Terra. A queste 
promozioni di empatia per il gusto 
d’oggi non sono estranei, ovviamente, | 
tratti fisionomici (esuberante naso 
incluso) di un attore furbesco come 
Depardieu. 

Quando si tratta di abbandonare le 
metafore propiziatorie e passare alla 
vicenda, le cose si fanno, al contempo, 
maledettamente semplici e 
maledettamente complicate. 
Maledettamente semplici per decidere 
quali e maledettamente complicate per 
decidere come - perché un narratore di 
cinema deve sia selezionare gli eventi 
da narrare che selezionare i modi per 
rappresentarli, questi eventi. Allora 
eccoci al viaggio di Colombo canonico 
articolato nelle dieci sequenze cruciali: 
1. La partenza. Addii. Lacrime. 
Fazzoletti. 2. Alacrità a bordo. Tutti che 
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lavorano con tonicità e convinzione. 3. 
Scene di vita quotidiana extralavorativa. 
Quello che dorme. Quello che canta. ll 
mozzo. Quello che si sbuccia una mela. 
Colombo che punta gli strumenti qua e 
la e annota. 4. Primo nervosismo in 
mezzo al mare. Qualche mugugno. 5. 
Colombo nei suoi alloggi. Disordine e 
faccia la dicono lunga sul suo umore. 6. 
Visita preoccupata di nostromo. Del 
tipo, «Comandante, sa, la ciurma è un 
po'nervosa». 7. Riduzione del tentativo 
di ammutinamento all'insegna del 
«siamo tutti sulla stessa barca, 
compagni, speriamo bene e presto». 

8. Fame. Prostrazione. Sfinimento. La 
protesta ha lasciato il posto alla 
rassegnazione. 9. Terra! 10. Il primo 
uomo che scrive la Storia che conta 
sbarca nel Mondo Nuovo. 

Nessun dei tanti Colombo che mi son 
toccati in vita mia è mai sfuggito alla 
«necessità» di queste sequenze. Mi par 
di capire che la differenza tra un regista 
di serie B ed uno di serie A possa 
consistere nel modo in cui si dice 
«Terra»: quello di Serie B lo fa urlare ai 
quattro venti, quello di serie A - come 
Ridley Scott - lo fa dire così 
sommessamente che quasi non gli si fa 
caso. Oppure nelle riprese dello sbarco: 
quello di serie A riprende i piedi nella 
battigia, quello di serie B il volto 
irradiato da luce mistica. 

Pena il venir esiliato dalla categoria dei 
film storici, un regista potrebbe abolire 
le ultime due sequenze - i personaggi 
morirebbero tutti e la vicenda 
riserverebbe salutari sorprese agli 
spettatori. Ma di queste libertà, a 
quanto pare, non si può prenderne. C'è, 
allora, una Storia trita e ritrita che pone 
vincoli ferrei al narratore, tanto ferrei 
che, a mio avviso, un buon narratore 
farebbe bene a saltare del tutto le 
sequenze in questione e darle per 
implicite al proprio spettatore. E come 


se tutte le sere, tornato a casa e 
interrogato su come mi siano andate le 
cose durante la giornata, cominciassi 
con il dire che al mattino ho preso il 
tram. Il tram lo prendo tutti i santi giorni 
e ciò fa parte del patrimonio di 
conoscenze implicite di coloro con | 
quali convivo. Gli parlerò del tram solo 
se sul tram è accaduto qualcosa di 
particolarmente inusuale - in caso 
contrario non lo nomino neppure. Chi 
accetta di misurarsi con i vincoli di una 
Storia trita e ritrita, invece, va incontro a 
un sacco di guai: da un lato, la sua 
creatività espressiva da questi vincoli 
viene seriamente compromessa - 
l'invenzione, se ci sarà, sarà sempre 
«entro certi limiti», cioè entro i limiti 
dettati dal paradigma naturalistico - 
consensualmente condiviso -, dall’altro, 
come reazione ai vincoli subiti, tenderà 
ad un eccesso di stilizzazione, ad un 
linguaggio piu ricercato, ad enfatizzarsi 
nella metafora, cercando di aggiungere 
significati laddove le cose e gli eventi gli 
sembrano troppo poveri - per cui quel 
«primo piede» nel Mondo Nuovo è visto 
epicamente da noi spettatori del 1992, 
ma non ha più nulla a che fare con quel 


| più modesto piede storico cui vorrebbe 


riferirsi. Noia e retorica, insomma, come 
risultati. Il che dovrebbe esser 
sufficiente per consigliare agli amici di 
stare alla larga da certi film storici. 

P.S. - Dicevo che farebbe bene, il 
regista, a saltare a pié pari le sequenze 
ovvie e implicite di una vicenda storica. 
Farebbe bene, voglio dire, se avesse 
qualcos'altro da dire. Che non è il caso 
di Ridley Scott e del suo tentativo 
riabilitatorio al giudizio di oggi del 
Colombo irreparabilmente di ieri. AI di là 
delle sequenze ovvie, infatti, al film non 
rimane che quanto il Mission di Joffé, e 
altri, hanno gia detto accuratamente e 
con profondità di analisi anche più 
convincente. 


nonsolomusica 


D.: «Come definirebbe la musica?». 
R.: «Musica». 
(Muhal Richard Abrams, 
intervista del giugno 1977) 


Volevo approfittare dell'occasione, cioè 
della segnalazione di questo «Giraffe» di 
Massimo Giuntoli, per affrontare in 
qualche modo la questione delle 
difficoltà spesso insormontabili che 
separano il «creare» dal «diffondere». 
Mi spiego, e prendo il discorso 
partendo da lontano. Nella nostra 
società, anche in questo settore, quello 
musicale, creatività e conti in banca 
sono strettamente interconnessi. Mi si 
dirà che diverse sono le dimensioni, ma 
in sostanza restano simili gli schemi (e 
le situazioni, le strategie,i rapporti, le 
responsabilità e grande parte di tutto il 
resto) sia che ci si trovi nel mondo dello 
show-business, che negli uffici 
casalinghi delle piccole etichette 
indipendenti. 

E come un serpente che si mangia la 
coda: capita che idee innovative, 
essendo poco o per niente 
commerciabili perché diverse dal «già 
stabilito» (che funziona, che vende), 
siano ritenute inutili ed inutilizzabili, e 
quindi emarginate, messe da parte o 
addirittura messe a tacere. 

Arte e comunicazione si vengono allora 
ad intrecciare su di un piano politico, e 
qui il discorso si fa più grosso ed 
antipatico (è un argomento di cui ci si è 
occupati spesso su questa rivista ma, 
se volete, se ne può riparlare). 

Dice bene la Redazione della rivista 
Musiche nel foglietto di presentazione 
che accompagna questo disco, quando 
afferma che, mai come adesso, si ha 
bisogno di «{(...) percorsi che privilegiano 
il possibile sull’esistente, l'originalità 
sulla stereotipia, il divenire sulla replica, 


fugando il rischio dell’elitarismo con un 
incessante legame con le radici sociali 
della propria attività, dove il piacere 
dell'orecchio e del corpo sono anteposti 
alla sterile gratificazione intellettuale, e 
dove complesso non è, finalmente, 
sinonimo di complicato...». 

Tornando alle cose piccole-per-forza, 
ma ragionando secondo quanto si è 
detto all’inizio, «Giraffe» è un lavoro 
complesso, e pure complicato, che 
effettivamente suscita più d’un 
interrogativo sulla sua reale ragione 
d’esistenza. Nel senso che non 
rappresenta nulla di ragionevolmente 
vendibile: lo «scopo», il «fine» di tutto 
questo creare, di questo «fare musica» 
e «fare rumore» a tutti i costi, devono 
essere ricercati altrove. 

Massimo Giuntoli, nella pratica, ha 
raccolto in un'ora un catalogo di 
proposte personali ed originali 
mescolate a una mezza dozzina 
d’innamoramenti artistici appassionati: 
Frank Zappa (il cui spirito maestro 
occhieggia ammiccante, e con 
frequenza, in tutto il disco), poi Alan 
Gowen, Dave Stewart e in genere lo 
stile che contraddistingue l’uso delle 
tastiere in certi cosiddetti «gruppi rock 
di Canterbury»in attività una ventina 
d'anni fa. 

Se da una parte l'ispirazione a questi 
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Un'esplosione di colori, una galleria di fumetti mozza- 
fiato, un rire di aporia universale. 


oppateti 
la Susie 0) sd 
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COSTA UN PÒ DI PIÙ. 


VALE PIÙ DI SEMPRE... 
mensile PRIMO CARNERA 


modelli è evidente, non si possono 
chiudere le orecchie di fronte agli 
altrettanto evidenti talento e creatività; il 
tutto è frutto di anni di composizione, 
ricerca, fantasie e dedizione. Una strada 
fatta di studi con Antonio Ballista ed 
esperienze con la cooperativa 
L'Orchestra, rassegne di gruppi rock 
«non allineati» e festival come Musique 
De Traverses fianco a fianco con Rip 
Rip & Panic, Gavin Bryars, Tuxedomoon 
e Mike Westbrook. 

Una storia perbene, insomma, eppure 
avara di vie d’uscita: dopo una specie 
di pellegrinaggio per le grandi e piccole 
etichette discografiche nazionali, e una 
conseguente serie di risposte negative, 
silenzi e dubbi (non siamo più negli anni 
"70, e nessuno «rischia più», tanto per 
tornare al discorso di prima), l’unica 
strada è stata, ancora una volta, 
l'autoproduzione. 

Storia vecchia questa, storia già sentita, 
che sia voi che io conosciamo bene. Ma 
non meravigliamoci poi se da. 
appassionati di musica si sente sempre 
più come appassionati di vino buono: i 
negozi di dischi come enoteche, con le 
bottiglie buone nascoste in fondo agli 
scaffali oppure dimenticate, senza 
etichetta, dietro a un angolo. 

Non saprei darvi indicazioni sulla 
reperibilità né sulla distribuzione di 
questo disco. Provate da ADN, che di 
solito ha in catalogo quintali di opere 
devianti e anti-commerciali (via 
Decembrio 26, 20137 Milano), oppure 
direttamente a Massimo Giuntoli c/o 


i Rombo, via C. da Sesto 19,-20123 


Milano. 


inflammable material 


Una sera, qualche mese fa, mi telefona 


| LucaFrazzi di Rockerilla: sta 
| preparando una fanzine - meglio, una 
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«punkzine» - e desidera utilizzare 
qualcosa da un libro sui/dei Crass che 
avevo pubblicato circa una decina - 
d'anni or sono. 
Bene, dico io, fammi sapere. Dopo 
“ qualche tempo arriva a casa il primo 
numero di «Inflammable material», una 
«punkzine» appunto, come non se ne 
vedevano in giro da un pezzo. 
Di buone intenzioni ce ne sòno molte, in. 
questi otto fogli A3 scritti a macchina e 
fotocopiati. Qualche nome nuovo e - 
per forza - tanta «roba» vecchia, di cui 
ci si occupa diligentemente: un misto 
accettabile di informazioni e 
celebrazioni nostalgica in classico stile 
fanzinaro, proposto in una maniera 
forse un po’ troppo ordinata per essere 
punk (sempre stando ai ricordi, divento 
vecchio pure io). 
Nonostante il lavoro sia 
complessivamente valido e interessante 
‘ (Luca si dimostra un fan più che 
capace), mi riesce difficile sorvolare su 
un paio di aspetti, a mio dire, discutibili. 
Sul prezzo di vendita, intanto, che trovo 
davvero poco giustificato, e su 
numerose perplessità a proposito di 
certi contenuti: ad esempio, tre pagine 
fitte fitte sotto il titolo di «Origini e 
sviluppi della cultura punk in Italia» 
dove, misteriosamente, trova posto 
un'intervista a Claudio Sorge (se il punk 
non è morto, certo sta davvero poco 
bene...). 
Immagino sia già in circolazione il 
secondo numero, che mi auguro 
migliorato e altrettanto interessante. 
Informazioni, contatti, suggerimenti, 
materiale: spedite tutto a Luca Frazzi, 
Via Tasso 6, 43036 Fidenza (Parma). 
Marco Pandin 


MUSICA PER «A» 


Venerdì 27 novembre, presso.il 
circolo ARCI di Candeglia 
(Pistoia), si è tenuto un concerto 
con i gruppi Malastrana e 
Special Guest. Il ricavato della 


serata (circa 200.000 lire) è 
andato alla nostra rivista. 
L'iniziativa è stata promossa 
dagli anarchici di Pistoia. Grazie! 


FPEFUTHERA 
libri per una cultura libertaria 
tutte le novità del 1992 


Saggistica. 
Colin Ward, Dopo l’automobile (166 pp./ 20.000 lire) 


l'automobile e il trasporto privato di massa si sono affermati solo con costi ambientali ed umani 
disastrosi. Contro il feticismo automobilistico, Ward propone valide alternative a difesa di una vera 
“libertà di muoversi” 


Marc Augé, Un —/ nel metrò (102 pp./ 14.000 lire) 

la ricerca sul Capo di questo antropologo francese avviene stavolta nella metropolitana parigina dove 
Augé applica agli “indigeni”, cioè ad una società europea, quell’approccio conoscitivo normalmente 
applicato all’altro” culturale: ne esce fuori un’interessante antropologia del quotidiano in cui l’altro” 
siamo “noi”. 


René Dumont, Democrazia per l’Africa (226 pp./ 30.000 lire) 

l’Africa sta morendo di indebitamento, esplosione demografica, disastro ambientale e corruzione. Il 
“grande vecchio” dei terzomondisti denuncia le colpe degli occidentali, ma anche delle elite locali, e 
propone uno sviluppo diverso per evitare la catastrofe. 


Noam Chomsky, ///usioni necessarie, (232 pp./ 25.000 lire) 

Chomsky analizza la funzione dei mass media nelle società democratiche (ed in particolare negli Stati 
Uniti) ovvero in sistemi in cui la popolazione non è controllata con la forza, mà attraverso forme più 
sottili di controllo ideologico. 


Letteratura utopica 
P.M., Amberland: un’isola da scoprire (228 pp./ 26.000 lire) 


guida turistica illustrata ed aggiornata su questa isola ‘di sogno” ignorata dal turismo di massa e difficile | 
da localizzare sulle mappe... un viaggio stimolante tra gli usi e costumi di un’utopia possibile. 


Kurt Vonnegut, La colazione dei campioni (288 pp./ 28.000 lire) 

un romanzo della piena maturità di questo scrittore americano, da oltre vent’anni considerato un “eroe. 
della letteratura underground”. Sempre di Vonnegut, Elèuthera ha già pubblicato Comica finale e Perle 
ai porci. 


Pamphlet 
Brenda Maddox, La dottrina diabolica (60 pp./ 8.000 lire) 


la dottrina vaticana sul controllo delle nascite, che il papato di Wojtyla sta rilanciando, in situazione di 
esplosione demografica nel Terzo Mondo e di AIDS rampante è pura follia, sostiene la Maddox, e da 
reazionaria diventa assurda, anzi “diabolica”. 


Varia 
Pierre Enckell, Che gioia vivere (174 pp./ 17.000 lire) 
diario perpetuo dedicato a depressi e ipocondriaci che, in base alla filosofia mal-comune-mezzo-gaudio, 


ritroveranno per ogni giorno dell’anno una citazione, depressa e deprimente, ripresa dai diari di un. 
centinaio di personaggi famosi, da Che Guevara a Lord Byron. 


Per richieste e per ricevere il catalogo completo scrivere ad Elèuthera, C.P: 17025, 20170 Miro, tel.02/ - 
26 14 39 50, fax 04 28 46 923. _ 
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l'insostenibile leggerezza 
della scuola americana 


L'indagine comparativa sta 
guadagnando molti seguaci in diversi 
campi disciplinari e anche in quelle 
creative e intriganti aree di confine, 
troppo spesso confinate sotto la 
sbrigativa etichetta di «indagini 
interdisciplinari». | comparatisti, 
soprattutto nel campo letterario, 
vantano una lunga tradizione, maestri, 
metodi, riviste, convegni. Ma a me pare 
che questo nuovo gusto per la 
comparazione abbia oggi raggiunto altri 
territori prima chiusi nell’ambito dello 
specialismo. 

Disciplina-guida in questo caso 
l'antropologia che fin dalle sue origini fa 
della comparazione tra fatti culturali e 
istituzioni sociali di diverse civiltà un 
vero e proprio metodo di studio. 

A questo gusto per la comparazione si 
avvicina il gusto per la variantistica 
portato in Italia ad altissimo livello da 
Gianfranco Contini nella letteratura, 
gusto che trova riflessi anche nel 
campo musicale, soprattutto 
ovviamente, nella musica colta: nello 
studio delle diverse interpretazioni di 
uno stesso brano musicale, cioè 
cogliendone le differenze, risaltano e 
prendono corpo elementi e aspetti che 
in un ascolto singolo non si sarebbero 
neppure notati. 

Che cosa dunque ci porta a comparare 
interpretazioni, testi, culture diverse? 
C'è qualcosa nel gusto del 
comparatista che ci riporta agli antichi 
diari di viaggi, un'attesa del nuovo e del 
meraviglioso, o del mostruoso, 
comunque di qualcosa di 
completamente diverso da ciò che 
normalmente conosciamo e facciamo. 
Qualcosa che ci aiuti ad uscire dai 
nostri lîmiti abituali, dalle mura di 
consuetudini che noi stessi ci siamo 
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costruiti e che non riconosciamo più 
come tali, che arriviamo a considerare 
«naturali». E questa la lezione forse più 
importante di Michel de Montaigne 
quando dice: «Accade che quello che è 
fuori dai cardini della consuetudine, lo si 
giudica fuori dai cardini della ragione; 
Dio sa quanto irragionevolmente, per lo 
più» (Saggi, Mondadori, Milano,1970, p. 
150). La comparazione è in qualche 
modo un'esperienza dell'altro che 
definisce meglio la relatività degli 
oggetti comparati, di per se stessi 
considerati e valutati come assoluti. Il 
confronto tra culture, che sempre mette 
in gioco quella dell'osservatore, è 
dunque un'esperienza dell’alterità che 
relativizza la propria identità e mostra le 
multiformi possibilità di fronte alle quali 
normalmente siamo ciechi. Certo si 
corre sempre il rischio dell’esotismo, 
del mal d'Africa, di una fascinazione 
che fa perdere la cognizione del valore 
della propria cultura e identità, ma 
quando ciò non accade l’incontro ricco 
di frutti inaspettati. 

Ora, tutti noi siamo andati a scuola, chi 
più chi meno; gli insegnanti sono 
addirittura strani esseri che mai sono 
usciti dalla scuola, pur cambiando la 
loro posizione nella classe. 

Tutti noi abbiamo assorbito, oltre a 
tante nozioni che abbiamo prontamente 
dimenticato, una certa cultura della 
scuola, della trasmissione del sapere, 
dei ruoli, dell’istituzione. Cultura da cui 
difficile liberarsi, che spesso fa sì che ci 
impigliamo in un’astratta 
contrapposizione all’esistente senza 
che abbiamo la fantasia di immaginarne 
un altro che non sia semplicemente il 
nostro capovolto. 

Il libro di Marianella Sclavi A una 
spanna da terra (Feltrinelli, 
Milano,1989) ci mostra con maestria e 
leggerezza un altro mondo scolastico, 
assai diverso dal nostro. La prima parte 


del sottotitolo di questo libro al tempo 
stesso impegnativo e gustoso dice così 
: «Indagine comparativa su una giornata 
di scuola negli Stati Uniti e in Italia»; e in 
effetti mantiene la promessa, 
coRducendoci passo a passo dietro a 
due alunne di un liceo italiano e di 
un’high school americana per una intera 
giornata scolastica. 

Si tratta in primo luogo di un’indagine 
sociologica comparativa per studiare 
due culture scolastiche assai differenti 
tra loro, non basandosi su testi e 
documenti, ma immergendosi nella 
realtà scolastica direttamente, 
utilizzando un metodo di osservazione 
sociologica chiamato shadowing che 
consiste nel seguire come un'ombra 
(shadow in inglese) i soggetti studiati. 
La lettura di questo libro può essere 
anche un buon test per valutare i nostri 
pregiudizi sul sistema scolastico 
americano di cui tanto si dice e poco si 
sa, soprattutto di questi tempi in cui 
vanno molto di moda i confronti 
internazionali tra sistemi scolastici e 
prestazioni degli alunni di paesi diversi. 
Recentemente i quotidiani italiani hanno 
dato rilievo alla notizia che, secondo 
un'indagine internazionale svolta da seri 
specialisti, gli alunni italiani delle 
superiori fanno una magra figura nei 
confronti dei loro pari nelle scuole degli 
altri paesi del primo mondo. Ma a 
questa notizia, che è più che altro uno 
scoop per sollecitare una certa 
mentalità competitiva che nella nostra 
scuola del tutto assente, si aggiungano 
appunto, come dicevo i propri 
pregiudizi, soprattutto sulla cultura 
americana. Tralascio i miei, ma sarei 
pronto a scommettere che ne abbiamo 
almeno qualcuno in comune. Ebbene, 
data l’importanza del tema scuola e 
date le pietosissime condizioni del 
nostro sistema scolastico non sembra 
una cattiva idea gettare l'occhio oltre 
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cortina per vedere cosa si fa di là. Non | C'è poi un altro livello di lettura del umoristica». Può incuriosire il fatto che 
viviamo tutti i giorni in diretta testo, più difficile anche se assai si mettano insieme una cosa 
avvenimenti che accadono a migliaia di | interessante, costituito da parti del testo | seriosissima come l’epistemologia e 
miglia da noi? Eppure il mio sospetto è | contrassegnate dal titolo «fogli l'umorismo. L'autrice ci dice che un 

(un altro tra i tanti pregiudizi) che siamo | umoristici» in cui si danno concetti e atteggiamento umoristico è uno 
effettivamente molto più provinciali di strumenti epistemologici per capire - strumento conoscitivo fondamentale sia 
quanto vogliamo ammettere, meno meglio questo diverso tipo di —. per lo scienziato che per l’uomo della 
aperti al confronto e al dialogodi altri osservazione delle culture, riferendosi strada. Avevamo magari sentito parlare 
sistemi culturali, a causa del vecchio soprattutto a due studiosi: Gregory di terapia umoristica (in soldoni: ridere 
assunto europocentrico che mai del Bateson e Michail Bachtin. fa bene e rinforza persino le difese 
tutto abbiamo abbandonato. L'autrice A questo secondo livello accenna la immunitarie; dunque ridiamo un tot al 
che è un'italiana vissuta a lungo in Usa, | seconda parte del sottotitolo del libro: giorno), ma mai finora di una 

dove ha anche studiato, conosce «fondamenti di una metodologia metodologia umoristica. Questa 


piuttosto bene i due universi culturali, 
ma sceglie di descriverli dal basso, 
annotando particolari anche secondari, 
facendosi sorprendere dagli imprevisti 
perché è da qui che può scoccare in 
ogni momento la scintilla della 
comprensione delle differenze. 

Non dunque mettendosi in cattedra (da 
quale punto di vista superiore?) a 
confrontare tra loro due sistemi, due 
istituzioni, due culture, ma 
attraversandole, talvolta cozzando 
contro l'una o l’altra, facendo emergere 
i propri pregiudizi di ricercatrice e di 
persona appartenente a una certa 
cultura, dunque in netta 
contrapposizione al mito dell’obiettività 
dell'osservatore. 

Il libro per come è strutturato è leggibile 
a due diversi livelli: a livello più semplice 
seguendo la giornata scolastica delle 
due ragazze, Chloe e Maria, assistendo 
alle lezioni e alle interrogazioni (in Italia) 
a cui assistono loro, facendo 
conoscenza degli insegnanti e di alcuni 
compagni. Si vedrà allora come 
funzionano in concreto i due sistemi 
scolastici, la funzione diversa degli 
insegnanti, del preside; i netti contrasti 
tra due modi diversi di far lezione nelle 
due istituzioni. A volte sarete portati a 
confermare i vostri pregiudizi sulla 
cultura americana, altre volte invece vi 
lascerete tentare dalla novità e, forse, 
perché no, da una buona idea che, 
applicata nella nostra scuola, potrebbe 
dare dei frutti. E in questo 
ondeggiamento che ho trovato il gusto 
maggiore della lettura, a questo primo 
livello. 
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metodologia viene applicata nello 
studio delle culture e funziona più o 
meno così. 

Normalmente si studiano e si 
confrontano due culture con un 
atteggiamento da «straniero in 
cattedra»: si constatano le differenze, si 
valuta dall’alto della propria posizione di 
studiosi. Con la metodologia umoristica 
invece ci si pone coscientemente in un 
atteggiamento che ricalca il 
meccanismo, descritto da Freud, del 
motto di spirito, che si articola 
schematicamente in queste fasi: 
1.stupore (di fronte a qualcosa che non 
si capisce); 2. prima comprensione del 
significato nascosto della battuta; 3. 
comprensione al quadrato (in cui si 
riconsidera lo stupore iniziale e in 
qualche modo ci si relativizza, 
osservando come eravamo bloccati 
davanti a qualcosa di nuovo che non 
capivamo). Anche incontrando una 
cultura diversa, se ci si pone 
nell’atteggiamento umoristico, ossia 
nella condizione di essere sorpresi, si 
può osservare un meccanismo simile a 
quello appena descritto. In questo 
«modo si diventa oggetti e soggetti 
insieme di osservazione nell’incrocio fra 
due credenze, abitudini, culture. 
“Ovviamente non è tutto qui: c'è una 
. logica nuova da imparare, un diverso 
metodo di osservazione, un altro modo, 
più complesso e sfumato, di $ 
considerare la comunicazione, perché è 
evidente che non c'è incontro possibile 
tra culture senza comunicazione. Mi 
fermo qui e ridiscendo al primo livello, 
quello del racconto delle giornate di 
scuola in Italia e in America. 

Vorrei per finire segnalare alcune tra le 
tente piccole cose interessanti che mi 
hanno colpito. 

La prima, che poi non è tanto piccola, il 
diverso rapporto che gli alunni italiani e 
| quelli statunitensi hanno con l’oralità e 
la scrittura. In Italia il rito 
dell’interrogazione è uno dei fondamenti 
indiscussi del sistema scolastico 
(sicuramente ancora nella scuola 
secondaria superiore): il momento in cui 
l'alunno, da passivo che è per la 
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maggior parte del tempo, diventa unico 
protagonista sulla scena. Nell’high 
school in Usa non ci sono 
interrogazioni, ma un continuo dialogo 
tra alunni e insegnante e la valutazione 
viene affidata a test settimanali scritti. - 
Sembrerebbe, a prima vista e volendo 
molto generalizzare, una diversa 
accentuazione nelle due culture 
scolastiche dell’oralità e della scrittura: 
in Italia la prima, negli Usa la seconda. 
E questa impressione va contro una 
tradizione dello scritto come momento 
fondamentale della valutazione della 
maturità dell’alunno che in Italia è 
ancora fortissima. Mi pare che la cosa 
sia più complessa e che si possa 
notare, leggendo i resoconti che — 
l’autrice fa delle prove orali e scritte 
degli alunni, un peculiare 
rovesciamento: in Italia gli alunni hanno 
come modello fondamentale il testo 
scritto (in particolare il tema) e a questo 
si rifanno mentre parlano (ricordiamoci 
sempre che siamo in un 

liceo classico); negli Usa gli alunni 
scrivono come parlano, ossia usano 
come matrice fondamentale per la 
scrittura uno schema orale, uno stile 
decisamente colloquiale che da noi 
verrebbe etichettato come povero e 
superficiale. DES 

Una seconda osservazione riguarda 
invece il ruolo marginale che l'autrice 
attribuisce ad un aspetto per me 
fondamentale. A pagina 184 troviamo la 
seguente nota: «Per omogeneità si. 
intende una equilibrata presenza in ogni 
classe di ragazzi con rendimento 
ottimo, mediocre, sufficiente e 
insufficiente. La scuola Usa tende 
invece a funzionare per «binari», con i 
migliori separati da coloro che sono più 
indietro». Ora devo dire che aver trovato 
riportato in nota un aspetto così 
importante per l’organizzazione 
dell'istituzione scuola, mi lascia 
semplicemente esterrefatto: ma come, 
tutti i discorsi sulla selezione (dopo don 
Milani, il Sessantotto e il Settantasette) 
della scuola, sul suo carattre classista 
dove sono andati a finire? 
Evidentemente l’autrice, che col 


Sessantotto ha avuto una qualche 
contiguità e va in giro per il liceo 
classico a Roma con il «Manifesto» in 
tasca ha voluto stupire, provocare, 
persino scandalizzare. Ma perché, e ne 
siamo poi così sicuri? Non e un 
prodotto secondario della fanfara della 
crisi delle ideologie, per cui sta male, 
anzi decisamente sconveniente, tornare 
su argomenti che sono stati troppo 
manipolati dall’ideologia di sinistra? Da 
un’osservatrice partecipante, che 
interviene facendo osservazioni sulle 
patatine e sui pantaloncini corti degli 
insegnanti americani e che oltretutto 
ben conosce la situazione italiana, mi 
sarei aspettato almeno una battuta in 
più su questo non irrilevante problema. 
Un aspetto che certamente colpisce 
nella scuola americana (almeno in 
questa esaminata che sicuramente una 
scuola privilegiata) è la maggiore libertà 
che gli studenti hanno di disegnarsi il 
proprio curricolo di studi, analogamente 
a quanto da noi accade all'università. - 
Con l’aiuto di un counsellor (un 
insegnante che ha lo scopo di aiutare | 
ragazzi nella scelta delle materie e in 
caso di difficoltà) gli studenti possono 
scegliere tra una vasta gamma di 
materie: dalla letteratura russa alla 
storia africana e quant'altro possiate 
immaginare. L'autrice segue la 
studentessa Chloe da una lezione di 
regia TV, a una di discorso pubblico, a 
un’altra di storia americana degli anni 
Sessanta. L'impressione (o di nuovo il 
pregiudizio), ma bisognerebbe 
approfondire meglio l'argomento, è 
però di una certa evanescenza dei 
contenuti, della mancanza di un 
fondamento solido che dia senso 
all'insieme. Gli studenti continuano a 
muoversi da un'aula all'altra: al cambio 
dell’ora hanno qualche minuto di 
intervallo in cui sciamano nei corridoi, 
s'incontrano fuggevolmente per 
dirigersi alla loro prossima destinazione. 
Rapporti tra gli studenti più fuggevoli, — 
occasionali, quasi da folla 
metropolitana. D'altra parte la tipica 
immobilità dello studente in Italia, 
immobilità che nel nostro sistema è uno 
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dei massimi valori positivi, costretto per 
ore nello stesso banco non induce forse 
maggior rassegnazione e fatalismo, 
dato che nulla è scelto e gli attori 
(insegnanti) si alternano in un balletto 
assolutamente indipendente dalla 
volontà degli studenti? 

Non il caso di tentare qui 
generalizzazioni che confermerebbero 
solamente pregiudizi già correnti e 
assolutamenti inutili ai fini di una reale 
comprensione. Anche la ricerca della 
Sclavi va nella direzione contraria, verso 
la particolarizzazione, e raggiunge i suoi 
punti più alti proprio laddove tocca e 
disegna i dettagli inosservati e 
importanti dell’istituzione-scuola. 
Un'impressione finale. La 
contrapposizione tra «scuola 
americana» e «scuola italiana» (con 
tutte le semplificazioni che queste 
etichette comportano) mi ricorda quella 
tra cultura testuale e cultura 
dell'immagine (più in generale 
audiovisiva) legata ai nuovi mezzi 
tecnologici. 

Quando si guarda alla seconda come a 
una pura minaccia alla prima, la 
sensazione è quella di restare 
precariamente legati a una zattera 
sull'orlo di una cascata, cercando di 
invertire il corso della corrente. Bisogna 
ampliare l'orizzonte, guardarsi intorno, 
Cercare non appigli provvisori, ma una 
riva diversa a cui approdare, perché 
non c'è un unico e irresistibile futuro 
verso il quale siamo trascinati da una 
corrente impetuosa. 


Filippo Trasatti 
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verso una costruzione 


consapevole 
dei propri riferimenti 


Da qualche decina d’anni, scienziati ed 
epistemologi dichiarano a gran voce di 
aver scoperto l’importanza cruciale di 
quella che chiamano la «storia della 
scienza», aggiungendo - implicitamente 
o esplicitamente - «moderna» nella 
presunzione, peraltro mal specificata e 
perciò sempre più traballante, di una 
siffatta differenza qualificante fra i vari 
Galileo, Bacone, Newton, Darwin, etc., 
ei vari Pitagora, Tolomeo, Archimede 
che li hanno preceduti. 

Tale atteggiamento storicistico, e 
sociologizzante, pur con tutte le 
carenze metodologiche dimostrate - 
basti pensare a quanti problemi 
comporta un’asserzione del tipo: «non 
c'è altro senso che quello creato nella e 
dalla storia» (Castoriadis, La logica del 
magma, in Il pensiero eccentrico, 1992), 
quando, invece, ogni giorno mettiamo 
la pentola sul fuoco per cucinare senza 
temere affatto che «fuoco», «acqua» e 
«pentola» possano comportarsi 
diversamente dal giorno prima, e, 
soprattutto, quando ogni giorno 
raccontiamo qualcosa, e possiamo farlo 
in cento e uno modi diversi — tale 
atteggiamento, dicevo, ha comunque il 
merito di contrapporsi ad una 
tradizionale forma di dogmatismo dei 
«filosofi della scienza», per i quali i 
risultati della fisica-chimica cui viene 
attribuita un’univocità invero poco 
giustificata, costituirebbero una sorta 
prius intoccabile. Una sorta di 
necessario punto di partenza, 0 
addirittura di «modello» intoccabile, per 
chiunque si cerchi la qualifica di 
«scienziato». 

Tuttavia, anche questa 
contrapposizione non così radicale 
come potrebbe a prima vista sembrare, 
infatti, se le teorie scientifiche 
considerate, diventano - anziché il 
culmine del Progresso e della Ragione - 
un esito storico fra gli altri possibili, la 
spiegazione del successo 0 
dell’insuccesso di una di esse viene pur 


“ sempre ricondotta al confronto con una 


presunta Realtà , la Storia invece della 
Natura: un confronto - purtroppo in 
pochi se ne rendono conto, in meno 
hanno il coraggio di affermarlo, e ancor 
meno ne traggono le conseguenze - 
che del tutto impossibile ad eseguirsi, 
essendo irriducibilmente metaforica la 
separazione fra le due «cose» da 
confrontare (cio fra «realtà» e «Realtà»). 
Una rassegna esemplificativa di alcuni 
dei maggiori problemi che 
l'epistemologia contemporanea pone a 
chi si occupa di riformulare i paradigmi 
della cultura politica, oltre che della 
cultura strettamente tecnico-scientifica 
da un punto di vista che mi piace 
considerare anti-dogmatico - 
nonostante la formulazione in negativo 
comporti sempre degli imbarazzi a chi 
propone qualcosa - si trova nel volume 
collettivo dedicato a «Il pensiero 
eccentrico» («Volontà» 4/°92). 

Ad esempio si rileva, sulla scia delle 
ricerche Paul Feyerabend, che la 
scienza avrebbe «scoperto l'anarchia», 
cioè che le presunte «regole» canoniche 
del metodo scientifico sono poco 
rispattate nella pratica scientifica o non 
lo sono affatto. E si contrappone, 
perciò, alla tradizione «centrista» il 
formarsi di un nuovo «paradigma», che 
permetterebbe di individuare «strutture 
e relazioni» che il precedente 
paradigma non «consentiva di 
percepire». Alcuni credono di dover 
constatare che il paradigma «centrista» 
sarebbe «inconscio» (Colombo), 
aprendo così la problematica di una sua 
possibile consapevolizzazione; per altri, 
sarebbe da prendere in considerazione 
anzitutto «lo sguardo stesso» - perché 
«sempre relativo all'occhio» — €, di 
conseguenza, ogni sforzo modellizzante 
non potrebbe che portare ad un 
«principio d'ordine», che riprodurrebbe 
sempre la medesima «struttura 
profonda» (T. Ibanez). 

Se, quindi, da un lato si individuano 
delle potenzialità , dall'altro lato, 
tuttavia, si pongono dei vincoli, più 0 
meno tassativi, a qualsivoglia opzione in. 
merito. 
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Giorello afferma che la critica del 
«Centro» non vuol essere una «apologia 
del disordine», in netta 
contrapposizione con gli entusiasmi di 
Lizcano, per il quale, invece, la 
«scoperta» del caos aprirebbe nuovi 
orizzonti, e forse anche con Vaccaro, 
per il quale «l’eccentrico» non vuol 
essere affatto un «polo antagonista», 
ossia un «altro e diverso modo di 
centralità». La distinzione fra natura e 
cultura attraversa questo problema 
dello statuto epistemologico, ed 
ideologico, del «disordine»: ad esempio, 
Morin afferma che nelle società 
«umane», e solo in esse, «la gerarchia e 
la centralizzazione» si manifesterebbero 
come «inibizione della componente 
anarchica». Tuttavia, non sono affatto 
chiari e condivisi i criteri di una simile 
separazione dell'umano, e al riguardo 
trovo particolarmente significative le 
invocazioni di Atlan a «discipline di 
frontiera» che dovranno accollarsi il 
compito di elaborarli. 

Atlan, parlando del «senso», si limita ad 
utilizzare la fortunata metafora 
dell’«emergere», che ritroviamo poi -. 
pari pari - in Prigogine, quando afferma 
che il meccanismo secondo il quale dal 
disordine e dal caos «possono 
emergere» leggi ed ordine deve ancora 
essere chiarito. 

In proposito, sono a mio avviso 
importanti i contributi forniti dalla 
simulazione artificiale delle attività 
mentali: mentre i primi progettisti di 
calcolatori hanno privilegiato un organo 
centrale di elaborazione - notano 
Petitot e Rosestiehl = i loro fallimenti, 
nella simulazione delle attività mentali, e 
le indagini neuroscientifiche hanno 
comportato un ripensamento sul ruolo 
funzionale del «cervello», nel contesto 
dell'organismo, della società e 
dell'ambiente di cui può far parte. La 
«mente», cioè, non può essere vista 
solo come elaboratore di «informazioni» 
già «date», ma bisogna considerarla, 
anche, come elemento attivo e passivo 
di un organismo biologico. 

Sono questi alcuni dei problemi 
principali che si pongono ad un 
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progetto di autonomia e responsabilità , 
non fondata su dogmi ma sulla 
consapevolezza delle proprie opzioni — 
paradigmatiche, e delle conseguenti 
valorizzazioni, al fine di controllarne 
autonomamente il mutamento, 
desiderato o imposto che sia. 

Sembra evidente - ancora una volta - 
che occorre una critica radicale 
dell’impostazione stessa del problema 
epistemologico, ed a partire da questa 
critica che viene proposto il riferimento 


“ad una «auto-organizzazione dinamica», 


o «autopoiesi», come modello della 
controparte organica dell’attività 
mentale (Zeleny e Pierre), attività cui si 
cerca di accedere tramite una sua 


Ecco l’immagine della 
Divina Protettrice dei 
Legionari Italiani in Spagna: 
è la Maria SS. del Soccorso, 
detta la «Madonna del 
Manganello», che si venera 
nella Cappella della Marina 


Piccola di Sorrento. 
(Grazie allo storico 

Luigi Paselli che ci ha 
segnalato questa chicca). 


analisi come «funzione». 
Il tentativo di eliminare ogni forma di 
trascendenza, e ogni presunta 
localizzazione di essa in una qualsiasi 
Sorta di «centro» di potere così 
legittimato - dalla cattedrale alla 
parrocchia, da centro alla periferia, 
dall'università all’asilo, dalla famiglia alla 
persona o viceversa secondo i sistemi 
ideologici — deve fare i conti una 
tradizione, quella delle scienze, che, se 
da un lato cerca da sempre di 
ricondurre al controllo i risultati della 
propria attività , dall'altro lato subisce 
tuttora la trascendenza insita nel 
problema epistemologico. 

Francesco Ranci 


‘anarchia nel Levante 


Perché il pensiero 

e la vita di 

Errico Malatesta, 
anarchico italiano 
vissuto a cavallo tra 
7800 e ‘900, possono 
essere importanti per 
il Giappone che si 
affaccia al 21° secolo? 
Se lo chiede 
Panarchica 
giapponese 

Misato Toda. 


Cari Carla e Giulio, 

vi ricordate ancora dell’esta- 
te 19772 Era la fine di maggio quando ci siamo in- 
contrati per la prima volta a Caserta, città che è 
stata capitale dei Borboni fino all’unificazione 
dell’Italia nel 1860. Eravate tutti e due redattori 
del «Quotidiano dei lavoratori», un piccolo quoti- 
diano della nuova Sinistra, che ai tempi era molto 
attiva anche in Italia. Avevate due figli ancora pic- 
coli, un bambino e una bambina e la vostra fami- 
glia viveva al quarto piano di un grande casamen- 
to, se non mi sbaglio. Nella vostra casa, di sera, si 
svolgevano accese discussioni tra di voi e i vostri 
amici, la maggior parte dei quali si occupavano di 
lavori editoriali, mentre altri, invece, erano ancora 
studenti. Non mi ricordo chi mi ha indirizzato da 
voi, probabilmente Marisa, un'appassionata fem- 
minista, che viveva e lavorava a Benevento, un’al- 
tra piccola città vicino a Caserta. i 

A quei tempi avevo appena cominciato la mia 
ricerca sulla vita e il pensiero di Errico Malatesta 
(1853-1932), anarchico che faceva parte della ge- 
nerazione cresciuta durante il periodo della unifi- 
cazione italiana. Era nato a Santa Maria Capua 
Vetere, una piccola cittadina vicino a Caserta, in 
una famiglia benestante. Aveva cominciato la sua 
attività politica quando era uno studente di medi- 
cina all’Università di Napoli, prendendo parte alla 
Sezione di Napoli dell’ Associazione Internaziona- 
le dei Lavoratori (Prima Internazionale). Per più 
di cinquant’anni fu una delle più conosciute perso- 
nalità del movimento anarchico internazionale. Si 
è perfino arrivato ad affermare che la sua vita stes- 
sa rappresenta l’anarchismo italiano. 

Quando egli aveva sette anni, l’Italia venne uni- 
ta per formare un moderno «stato-nazione», sotto 
il regno dei piemontesi Savoia. Questo fatto ha 
rappresentato in pratica, per il meridione d’Italia, 
una conquista da parte del Nord. Prima dell’unifi- 
cazione, più precisamente prima della formazione 
dello stato-nazione, il Sud - avendo fatto parte dei 
territori governati dai Borboni - aveva più o meno 
goduto di una propria cultura: da un punto di vista 
politico, così come da un punto di vista economi- 
co, la zona era rimasta indipendente. Dopo il 1860 
il meridione si è trovato a vivere una radicale tra- 
sformazione della propria vita politica, economica 
e sociale: Napoli non era più la capitale ed era sce- 
sa a livello di centro locale; furono introdotti un 
pesante sistema fiscale e l’iscrizione generale, 
mentre l’unificazione delle politiche doganali 
portò alla distruzione dell’industria meridionale. 
Diversamente, città settentrionali come Milano, 
Torino e Genova sono diventate fortemente indu- 
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strializzate. Più il Nord diventava ricco, più.il Sud 
diventava povero. In realtà, la politica governativa 
era quella di fare del Sud una colonia interna del 
Nord, nel contesto di un «moderno» stato-nazio- 
ne» italiano. Ovviamente la gente del Sud soffriva 
di povertà e discriminazione sociale. La situazione 
era nel complesso simile ai problemi che pone oggi 
il divario Sud-Nord a livello mondiale. 

Errico Malatesta era cresciuto in questo clima di 
sofferenza e depressione che regnava al Sud. 
Solidale con la gente e indignato per le ingiustizie 
sociali, cominciò a mettersi alla ricerca di una so- 
cietà in cui ognuno potesse amare il prossimo in un 
clima di felicità, cercando allo stesso tempo un pro- 
prio modo di vita che gli permettese di instaurare 
relazioni umane pacifiche con gli altri. Furono que- 
sti i primi passi che mosse nell’ambito della rifles- 
sione sui problemi sociali, mentre allo stesso tempo 
sottoponeva a verifica il proprio modo individuale 
di vivere. Si guardava in giro: c'erano bambini che 
piangevano per la fame, vecchi che tremavano dal 
freddo... In un primo tempo simpatizzò con le idee 
di Mazzini e Garibaldi, nella convinzione che lo 
stato repubblicano potesse assicurare la felicità del- 
la gente. Successivamente, nel 1871, sotto l’influen- 
za del movimento rivoluzionario della Comune di 
Parigi, divenne anarchico ed entrò a far parte della 
Sezione di Napoli della Prima Internazionale. Gli 
divenne chiaro che i veri nemici del popolo soffe- 
rente erano lo «Stato» e il «Capitale». 


quella 
domanda 


Quando vi ho conosciuti, frequentavo l’ Archivio 
di Stato di Caserta, cercando di chiarire, mediante 
l’esame di documenti storici, il processo che ha 
portato Malatesta a diventare un anarchico, vale a 
dire, un socialista sui generis. Una sera, prima del- 
la mia partenza, mi avete invitato a cena in un vec- 
chio ristorante in cima ad una collina vicina. 
Abbiamo parlato, con grande serietà, dei problemi 
sociali e politici dell’Italia e del Giappone e della 
situazione internazionale in Europa e in Asia. 
Abbiamo discusso anche della nostra storia. Alla 
fine, Giulio mi ha chiesto: «Misato, perchè ritieni 
che le idee di Malatesta siano di importanza essen- 
ziale per i giapponesi? Hai detto che la società 
giapponese è altamente autoritaria. Per quali mo- 
tivi il concetto di anarchia può essere utile a coloro 
i quali sembrano essere soddisfatti di vivere con 
l’Imperatore Hirohito? Scrivi un articolo su questo 
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Errico Malatesta 
con la sua compagna 
Elena Melli e 
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tema per il nostro giornale.» Io promisi di scriver- 
lo, aggiungendo: «Ma non adesso. Devo approfon- 
dire le mie idee. Quando queste idee saranno ma- 
ture, scriverò l’articolo e ve lo spedirò.» Ricordo 
ancora benissimo la tua faccia impensierita, men- 
tre rispondevi: «Sì, sono d’accordo. Solo quando 
un’idea è matura, si può metterla per iscritto in un 
giornale. Aspetterò, Misato...». 

Senza rispondere alla vostra domanda, ho pub- 
blicato nel 1988 un piccolo libro in italiano: il pri- 
mo frutto delle mie ricerche sulla vita e sul pensie- 
ro di Errico Malatesta. Il libro è intitolato: Errico 
Malatesta da Mazzini a Bakunin. La sua formazio- 
ne giovanile nell'ambiente napoletano (1868-1873), 
Napoli, Guida Editori. Ve lo avrei senz’altro man- 
dato, se avessi saputo qual è il vostro nuovo indi- 
rizzo. Mi piacerebbe molto conoscere la vostra 
opinione su di esso. Probabilmente oggi sono in 
grado di rispondere alla domanda di Giulio: per- 
chè è indispensabile per i giapponesi, soprattutto 
per le generazioni più giovani, conoscere le idee di 
Errico Malatesta e in particolare le sue considera- 
zioni sull’anarchia e l’anarchismo. Vorrei comin- 
ciare con la storia del processo di modernizzazione 
del Giappone. 

Nel 1868 il Giappone ha dato vita ad uno stato 
«moderno» che portava il nome di «Grande 
Impero Giapponese» e il cui trono era occupato 
da un imperatore Meiji. Era l’epoca in cui le gran- 
di potenze europee andavano alla ricerca di colo- 
nie 0 di sfere di influenza, in Asia, in Africa e nel 
Medio Oriente. Trovatosi ad affrontare questa si- 
tuazione internazionale, il Giappone si è visto co- 
stretto a diventare ricco e ad entrare in possesso di 
una potente forza militare, pena la perdita della 
propria indipendenza. Si rese pertanto indispensa- 
bile per i dirigenti del nuovo governo concentrare 
tutti gli sforzi della popolazione su obiettivi nazio- 
nali. Con grande scaltrezza, i governanti ricorsero 


all'uso della famiglia imperiale, la quale aveva in 
precedenza svolto un ruolo più o meno importante 
nella società giapponese, dando vita ad un nuovo 
Sistema Imperiale, al fine di attirare su di esso l’at- 
tenzione del popolo. Oltre a fare da base per la re- 
pressione del Movimento per la Libertà e per i 
Diritti del Popolo, la Costituzione del Grande 
Impero Giapponese (Costituzione Meiji), promul- 
gata nel 1889, definiva l’imperatore come un dio 
vivente. Si trattava di una finzione. Ma nei testi 
scolastici per le elementari rimasti in uso fino alla 
fine della Seconda Guerra Mondiale, il Tenno ve- 
niva definito, se si traduce letteralmente l’espres- 
sione, come «dio in spoglie umane» (arahitogami, 
o dio vivente) e si affermava anche che «il 
Giappone è un paese di dei». 


il dio 


imperatore 


Mi domando come un «dio in spoglie umane» 
possa dare prova di responsabilità nelle sue fun- 
zioni di sovrano di uno stato moderno. Mi accorgo 
che descrivendo adesso questo fenomeno in una 
lingua straniera, il tutto prende un aspetto ridico- 
lo. Eppure, fino all’agosto del 1945, quando il 
Grande Impero Giapponese fu sconfitto, i giappo- 
nesi furono costretti a considerare il sistema impe- 
riale nei termini descritti sopra. Le idee di Suga 
Kanno, una dei precursori del movimento anarchi- 
co giapponese, devono essere prese in considera- 
zione alla luce di questo contesto. Essa riteneva di 
grande importanza il fatto che gli imperatori venis- 


. sero considerati uomini come tutti noi, e non come 


degli esseri sovrumani o degli dei. Il risultato fu il 
suo martirio in nome della fede nella libertà uma- 
na. Fu uccisa perchè aveva osato mettere in dub- 
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bio quello che era l’elemento sul quale si reggeva 
tutto il sistema imperiale e la cui falsità è oggi 
chiara a tutti. 

Vi parlerò di quelle che sono state le mie espe- 
rienze personali. Quando andavo alle elementari, 
credevo a quello che mi veniva insegnato: che il 
Giappone fosse un paese di dei e che l’imperatore 
fosse una specie di dio. A quei tempi veniva incul- 
cato nella testa dei bambini e delle bambine il do- 
vere di essere pronti a morire per l’imperatore, da- 
to che venivano considerati come suoi figli (seki- 
shi). Era pertanto naturale dedicargli la vita senza 
esitazione. Fu grazie a questa psicologia che i gio- 
vani andavano sul campo di battaglia a morire co- 
me Kamikaze (il vento degli dei). Arrivò infine il 
15 agosto 1945. In quel periodo frequentavo la se- 
sta classe delle elementari (l’ultima). Con nostra 
grande sorpresa, nel giro di poche settimane tutti 


gli insegnanti che ci avevano insegnato che l’impe- 
ratore era un dio vivente, cominciarono all’im- 
provviso a parlare di democrazia!! 

Il Giappone era occupato dalle forze militari 
americane. I governanti americani avevano l’in- 
tenzione di fare del Giappone un sistema demo- 
cratico, ma senza abolire completamente il sistema 
imperiale, dal quale la gente era abituata a dipen- 
dere, perchè temevano che in sua assenza si sareb- 
bero potute diffondere tra la gente idee rivoluzio- 
narie o che comunque la situazione avrebbe potu- 
to farsi caotica. Ma questa politica diede come ri- 
sultato una grande contraddizione: mentre ai giap- 
ponesi venivano concessi, per la prima volta nella 
loro storia, diritti fondamentali come quello di di- 
scutere liberamente e di determinare autonoma- 
mente le proprie decisioni, si chiedeva loro di ri- 
manere ancora dipendenti dal modo di pensare 
tradizionale. Per quanto riguarda l’occupazione 
militare americana del Giappone, la politica di 
conservazione del sistema imperiale si è rivelata 
estremamente utile; essa ha funzionato pressochè 
miracolosamente per guadagnarsi l'obbedienza 
della gente. Anche se l’imperatore Hirohito di- 
chiarò di non essere più un dio, ma un semplice 
uomo e nonostante nella costituzione l’imperatore 
non venisse più indicato come un sovrano, ma 
semplicemente come un «simbolo» dello stato, ri- 
manevano pur sempre i residui della vecchia strut- 
tura psicologica che era stata inculcata nelle menti 
della gente. 

Lo stato giapponese moderno è stato fondato, 
come lo sono stati altri stati moderni del mondo, 
sulla base di una finzione, ricorrendo all’uso di ele- 
menti ormai appartenenti alla storia (ma ancora 
funzionali) della sua società. Lo stato venne pla- 
smato sul modello di una grande famiglia. In cima 
vi era il dio vivente, l’imperatore, il cui regno veni- 
va giustificato solo sulla base del mito (ma nella vi- 
ta interna di un imperatore si poteva trattare del 
Destino) che la sua progenitrice fosse stata la dea 
del Sole (Amaterasu-omikami). Il governo Meiji 
fece enormi sforzi per radicare questo mito tra la 
gente, ricorrendo, a tale scopo, soprattutto alla 
scuola obbligatoria. E inutile dire che all’interno 
delle forze militari vigeva un sistema educativo 
che seguiva gli stessi principi. Si può senz'altro af- 
fermare che dai tempi della guerra russo-giappo- 
nese del 1904/05, gli sforzi messi in atto in tal senso 
dai governanti giapponesi avevano ormai dato 1 lo- 
ro frutti, instaurando un atteggiamento psicologico 
comune tra la gente. In base a questo inganno, 
ognuno veniva considerato figlio dell’imperatore, 
il Padre della nazione; pertanto, si riteneva che 
ciascuno, come figlio, fosse uguale davanti all’im- 
peratore, il quale, a sua volta, veniva ritenuto ama- 
re tutti in maniera uguale. 

Ma la realtà era molto più crudele. Questo mito, 
una volta applicato nella società reale, produceva 
per i suoi «figli» un mondo che non era equo, ben- 
sì altamente gerarchico, dato che il rango sociale 
di una persona veniva stabilito in base alla sua di- 
stanza dal trono dell’imperatore. Inoltre, il model- 
lo fittizio della grande famiglia giapponese si basa- 
va sul modello del sistema famigliare giapponese 
reale, nel quale il padre era l’entità superiore - co- 
me se fosse un piccolo imperatore - e i membri 
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della famiglia di sesso maschile erano superiori a 
quelli di sesso femminile. Ogni famiglia patriarcale 
veniva considerata come un elemento della più 
grande famiglia patriarcale nazionale. Ogni mem- 
bro della famiglia doveva obbedire al proprio pa- 
dre e allo stesso tempo al Padre della nazione. 
Non c’era alcun posto per la libertà individuale, 
soprattutto per gli individui di sesso femminile. 
Oggi, considerando le cose in base a criteri logi- 
ci, ci verrebbero dei dubbi sulla possibilità che 
l’imperatore, essendo un semidio e pertanto non 
un uomo reale, sia in grado di assumersi responsa- 
bilità di governo, nel senso in cui esse vengono in- 
tese in uno stato moderno di tipo occidentale, al 


‘cui modello si ispirava l'Impero giapponese. Non è 


certo necessario far notare che nel modello occi- 
dentale tutti coloro che rappresentano lo stato so- 
no esseri umani, ivi incluso il re 0 l’imperatore. Si 
può quindi dire che il trono dell’imperatore, così 
come veniva concepito dalla costituzione Meiji, 
era un trono vacante; l’imperatore infatti, essendo 
un dio vivente, non poteva assumersi alcuna re- 
sponsabilità, visto che il trono era qualcosa di così 
sacro da non poter essere macchiato da errori 
umani. E in realtà, nella storia dell’Impero giappo- 
nese, il sistema imperiale si è largamente dimo- 
strato come un sistema improntato all’irresponsa- 
bilità. Un efficace esempio di questo fatto era 
l’esercito giapponese: ogni ordine veniva emesso a 
nome dell’imperatore e pertanto nessuno accetta- 
va di assumersi responsabilità definitive. Esse ve- 
nivano rinviate sempre più in alto, fino a quando 
non arrivavano al trono, che di fatto era come va- 
cante. 


pagine 


tutte nere 


Tutto ciò dimostra come il senso di responsabi- 
lità personale possa esistere unicamente in un am- 
bito di profonda libertà personale, nel quale cia- 
scuno possa decidere il proprio ruolo in base alla 
propria volontà. Vale a dire che, senza autonomia 
e autodeterminazione, non sarà mai possibile l’in- 
staurarsi di un senso di responsabilità. Nell’Impero 
giapponese regolato dalla Costituzione Meiji, non 
esistevano spazi per poter realizzare le libertà indi- 


viduali e sociali indispensabili per dar vita ad una 


società umana e felice. 

Questo sistema politico cessò di esistere con il 
15 agosto 1945. All’epoca in cui frequentavo la se- 
sta classe elementare assistetti al crollo del vecchio 
sistema. Tutto quello che mi era stato insegnato e 
a cui avevo creduto, venne rinnegato nel giro di 
una notte. Non dimenticherò mai questa scena: i 
bambini della classe che cancellano con dell’in- 
chiostro nero un gran numero di parole e di frasi 
intere dai loro libri di testo. Alcune pagine diven- 
tavano tutte nere. Le parti che venivano eliminate 
erano, secondo le forze di occupazione americane, 
pericolose e controproducenti per il processo di 
democratizzazione del Giappone, a causa delle 


‘idee militariste o reazionarie che contenevano. Il 


maestro dettava e noi coloravamo il pezzo di nero. 
Fra come un funerale del vecchio sistema fittizio. 


Durante questo processo, tuttavia, assistemmo allo 


spettacolo dei nostri insegnanti che si prodigavano 


a negare quello che ci avevano in precedenza inse- 
gnato. Fu un'esperienza dolorosa. Nel profondo 
del mio cuore stabilii che non avrei mai più credu- 
to a degli adulti capaci di tradire la fiducia che dei 
bambini avevano riposto in' loro e che non sarei 
mai diventata un adulto del genere. Con ogni pro- 
babilità, in quel momento, ero rinata come, una 
nuova creatura che stava appena cominciando ad 
andare alla ricerca di «un vero se stesso», il quale 
non fosse incompatibile con l’esistenza di altri es- 
seri umani. 

Ovviamente a quei tempi non ero così chiara- 
mente conscia della mia situazione. Come ragazzi- 
na di dodici anni non potevo far altro che intuire 
quale fosse la mia condizione. Tuttavia, grazie 
all'esperienza fatta con l’assistere alla fine di 
un’epoca storica e all’inizio di una nuova era, sono 
stata in grado, quarant’anni più tardi, di compren- 
dere a fondo la situazione nella guale si trovava a 
vivere Errico Malatesta. Anche lui aveva assistito 
con i propri occhi alla fine del regno dei Borboni e 
all’inizio di una nuova epoca storica: la transizione 
politica, economica e culturale ad un nuovo siste- 
ma di valori. Aveva visto con rabbia adulti adunar- 
si sotto la bandiera del nuovo sistema di potere. 
per soddisfare i propri impulsi egoistici, mentre al- 
tri affogavano nella disperazione. Cominciò così 
ad andare alla ricerca della propria strada in que- 
sta situazione caotica, portando avanti, in un pri- 
mo tempo come ispirandosi a sogni infantili e in 
seguito con sicurezza sempre maggiore, la propria 


.rivolta morale contro l’ingiustizia sociale. 


Nel 1925, immediatamente a ridosso dell’arrivo 
di Mussolini al potere, egli scrisse sul suo periodi- 
co Pensiero e Volontà, la cui voce venne soffocata 
dalle repressioni del regime fascista, le seguenti 
frasi: l’Anarchia è un modo di convivenza sociale, 
in cui gli uomini vivono da fratelli senza che nessu- 
no possa opprimere e sfrtuttare gli altri e tutti ab- 
biano a propria disposizione i mezzi che la civiltà 
dell’epoca può fornire per raggiungere il massimo 
sviluppo morale e materiale; e l’Anar-chismo è il 
metodo per realizzare l’anarchia per mezzo della li- 
bertà, senza governo, cioè senza ogni autorità che 
con la forza, sia pure a fin di bene, impongano agli 
altri il proprio volere. 

All’età di settantadue anni formulava per iscrit- 
to una delle sue più profonde intuizioni: ciò che 
importa, ciò che li fa anarchici è il sentimento, è 


| l’aspirazione alla libertà, al benessere per tutti, 


all’amore fra tutti. 

Nel tentativo di realizzare questo impulso radi- 
cale alla massima libertà umana, egli poneva un 
particolare accento sulla volontà individuale di 
ogni singolo: L’Anarchia è un’aspirazione umana 
(...) che potrà realizzarsi e non realizzarsi secondo 
la volontà umana. 

Questa frase è troppo semplice e chiara per es- 
sere fraintesa. Nella situazione critica in cui ogni 
libertà umana veniva repressa dal regime fascista 
italiano, egli cristallizò quest'idea che avrebbe do- 
vuto rappresentare l’eredità delle lotte per la li- 
bertà, l'autonomia e l’autodeterminazione, portate 
avanti contro il potere da più generazioni. L’anar- 
chia è nata in Europa verso la metà del dicianno- 


vesimo secolo, quando, parallelamente al potere 
capitalistico, venne a crearsi una concentrazione 
del potere statale (in ambito militare, così come in 
quello burocratico). Nel ventesimo secolo, di fron- 
te ad una sempre maggiore concentrazione del po- 
tere dello stato e del capitale, Errico Malatesta 
proponeva una rivoluzione umana improntata 
all'amore. ; 

La mia opinione è che egli desiderava in tal mo- 
do cambiare completamente l’ordine gerarchico 
delle relazioni sociali, al fine di costruire una nuo- 
va società umana, dando incessantemente vita a 
delle nuove relazioni umane tra gli uomini e gli 
uomini, tra gli uomini e le donne e tra le donne e 
le donne, per mezzo dell’amore e della solidarietà. 
Secondo la testimonianza di Luigi Fabbri, che è 
stato a lungo suo collaboratore per quanto riguar- 
da vari aspetti del movimento, le idee anarchiche 
di Malatesta erano assolutamente coerenti con 1 
suoi sentimenti rivoluzionari, con la sua sensibilità 
umana e con il suo profondo sentimento d’amore. 
La mia opinione è che egli sia sempre rimasto fe- 
dele a se stesso e che abbia sempre cercato di col- 
laborare con altri che fossero a loro volta fedeli a 
se stessi. 


umanesimo 


più radicale 


Un essere umano che rimane fedele alla propria 
coscienza è dotato anche della sensibilità sufficien- 
te per accorgersi quando qualcuno è incline a la- 
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sciarsi attrarre dalla possibilità di entrare in pos- 
sesso di poteri, per quanto piccoli possano essi es- 
sere, che gli permettano di dominare gli altri, con- 
servando in tal modo la possibilità di superare 
questa tendenza al potere grazie al fatto di essere 
confortato dal proprio senso di solidarietà. 
Pertanto, senza libertà di coscienza e senza la pos- 
sibilità di esprimere liberamente tale coscienza, 
non vi sarebbe alcuno spazio per dar vita ad una 
società umana basata su dei rapporti reciproci equi 
e senza discriminazioni sociali. L’anarchia, quindi, 
è libertà sotto forma dell’umanesimo più radicale: 
nata in primo luogo nella coscienza umana e nel 
senso morale di ogni singola persona e cresciuta 
poi attraverso la solidarietà tra la gente, nel conti- 
nuo rispetto dell'autonomia e dell’autodetermina- 
zione degli altri. Il principio è valido anche per i 
gruppi esistenti all’interno di regioni e zone speci- 
fiche. Non importa il gruppo etnico o nazionale al 
quale essi appartengono: la loro autonomia verrà 
sempre rispettata dagli altri gruppi; e non importa 
il sesso al quale appartiene una persona: essa sarà 
sempre rispettata. Senza alcun potere socialmente 
dominante, gli esseri umani possono dar vita, per 
mezzo dell’autonomia e della solidarietà a delle 
relazioni reciproche improntate alla libertà e 
all’eguaglianza. - Si trattava del principio operati- 
vo al quale si ispirava la Prima Internazionale ai 
suoi inizi: l'Associazione Internazionale dei 
Lavoratori fondata in Europa nel 1864, nel perio- 
do in cui andava formandosi il moderno sistema 
statale occidentale. In Europa, contemporanea- 
mente al rafforzamento del potere statale andava 
intensificandosi anche la resistenza della gente nei 
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suoi confronti. Così, il movimento della Prima 
Internazionale superò quelli che erano i confini tra 
i vari stati, diventando un’entità internazionale. 

In Giappone, invece, lo Stato Moderno si fonda- 
va su di un mito: l’origine del potere dell’impera- 
tore si basava sul mito della sua discendenza dagli 
dei e del fatto che la famiglia dell’imperatore aves- 
se sempre governato il paese fin dall’origine dei 
tempi. Secondo il governo, di conseguenza, era lo- 
gico che noi obbedissimo a questo dio vivente. La 
natura anacronistica di queste convinzioni è ormai 
chiarissima ai nostri occhi, ma allora il sistema fun- 
zionava senza intoppi. Uno dei motivi era che il 
governo non permetteva alla gente di pensare libe- 
ramente: le negava la libertà di avere una coscien- 
za. Naturalmente tra la gente vi erano delle resi- 
stenze. Tuttavia il governo, mentre reprimeva i 
movimenti per la libertà di coscienza, introdusse 
nel 1890, sotto forma di Decreto Imperiale, quello 
che doveva essere il principio ispiratore del siste- 


ma di educazione nazionale e cioè che ognuno do- 
veva dedicarsi per intero all’imperatore e allo sta- 
to giapponese. Un’altra ordinanza imperiale che 
decretava la fondazione dell’Università Imperiale 
come massimo ente educativo nazionale, dichiara- 
va che l’Università doveva avere come scopo quel- 
lo di insegnare agli studenti ad essere utili allo sta- 
to giapponese. Pertanto, mentre venivano adottate 
a ritmo incessante tecnologie e politiche di potere 
ispirate all’occidente , l’idea di una resistenza da 
parte della gente venne puntigliosamente rifiutata. 
Si tratta di una tendenza ancora oggi molto forte 
nella nostra società. 

Un altro motivo era la situazione internazionale. 
L'Impero giapponese si era formato nel 1868, alla 
vigilia del periodo dell’imperialismo. Il Giappone 
avrebbe potuto essere conquistato, così come lo 
era stata l’India, o semi-conquistato dalle grandi 
potenze europee, come lo era stata la Cina. La 
gente era cosciente della situazione di imminente 
pericolo in cui si trovava la patria, soprattutto do- 
po la Guerra russo-giapponese. I sentimenti sem- 
plicizzanti della gente furono sfruttati da coloro 
che tenevano le redini del sistema imperiale, tra i 
quali vi erano, ovviamente, i militari. . 


il nuovo sistema 


educativo 


Il terzo motivo era il periodo feudale della storia 
giapponese, durante il quale il paese si chiuse nei 
confronti di ogni influsso straniero a partire dal 
1639. Fu una anno dopo questa data che il governo 
militare feudale represse nel sangue la grande in- 
surrezione dei cristiani giapponesi nella parte me- 
ridionale del Giappone. Dopo tale data venne a 
cessare la libertà di fede. Tutti dovevano obbedire 
unicamente agli ordini dell’autorità feudale, che 
veniva chiamata con riverente timore Okami (ver- 
tice della gerarchia). Nonostante con la Restaura- 
zione dei Meiji il Giappone si fosse formalmente 
aperto all’esterno, la mentalità feudale rimase: 
conservando il proprio appellativo di Okami, l’au- 
torità feudale venne sostituita dall'Imperatore, che 
non ebbe problemi ad occupare il posto più alto 
nella psicologia della gente. 

Vi racconterò un episodio. Quattro anni fa ho 
partecipato ad un seminario estivo, insieme ad al- 
cuni miei studenti provenienti dal Giappone set- 
tentrionale. A tale seminario partecipava anche 
una dozzina di studenti stranieri di diversi paesi 
che studiavano in Giappone, tra i quali alcuni co- 
reani, cinesi, indonesiani e iraniani. Una sera orga- 
nizzammo una sessione di discussione libera che 
prevedeva quanto segue: ogni studente straniero, 
dopo essersi presentato, avrebbe posto alcune do- 
mande relative in qualche modo alle esperienze 
fatte con la società giapponese; a loro volta, gli 
studenti giapponesi, dopo essersi presentati uno 
alla volta, avrebbero cercato di rispondere a tali 
domande. Il risultato fu molto interessante: comin- 
ciammo tutti a riflettere sui motivi per i quali i 
giapponesi e la loro società sono così poco comu- 
nicativi. Uno studente straniero, per esempio, ha 
chiesto, «Perchè i giapponesi hanno un modo di 


comportarsi doppio?»: un amico giapponese l’ave- 
va invitato, dicendogli «Vieni a trovarmi a casa 
mia». Così lui era andato a casa sua a trovarlo: 
l’amico gli aveva detto «Benvenuto» ma, ancora 
fuori dalla porta, il giapponese gli chiese: «Sei ve- 
nuto per trattare qualche affare?». Rimase così 
raggelato che non sapeva proprio cosa dire... La 
maggior parte degli studenti stranieri che studiano 
da noi hanno avuto esperienze simili con i giappo- 
nesi e hanno con ogni evidenza sofferto in 
Giappone della differenza tra quelle che sono le 
reali intenzioni di una persona e quello che essa 
invece finge nei confronti degli altri. L’impressio- 
ne che, come mi è sembrato, volevano comunicarci 
è che in tal modo diventa quasi impossibile co- 
struire una vera relazione reciproca, perché nessu- 
no potrebbe fare affidamento su degli atteggia- 
menti talmente ambigui; se uno non è sincero con 
se stesso e con gli altri, non è nemmeno capace di 
comunicare con nessuno, perchè una vera relazio- 
ne si basa sul cuore di una persona, sulla sua per- 
sonalità reale. 

Per cercare di fornire una risposta ai loro colle- 
ghi stranieri, molti studenti giapponesi hanno fatto 
riferimento al periodo storico durante il quale era 
in vigore la politica delle porte chiuse, che ha co- 
perto tutto l’arco di tempo che va dall’età feudale 
fino alla Restaurazione Meiji e che ha tenuto con- 
tinuamente il popolo giapponese sotto lo stretto 
controllo delle autorità, facendo sì che i cuori della 
gente si chiudessero e insegnandole ad esprimere 
le proprie opinioni solo davanti alle persone nelle 
quali si ha fiducia; anche se il Giappone si è aperto 
al mondo dopo il periodo feudale, la mentalità tra- 
dizionale è rimasta sempre viva. Alcuni hanno det- 
to che anche in seguito, sotto il sistema imperiale, 
non è esistita la possibilità di esprimere la propria 
opinione liberamente e pubblicamente; tutti dove- 
vano nascondere la propria opinione in pubblico, 
dato che esprimerla poteva essere pericoloso. 
Abbiamo fatto dei calcoli: dal momento in cui il 
Giappone è entrato nel periodo di isolamento na- 
zionale nel 1639, fino a quello della Restaurazione 
Meiji nel 1868 sono passati 230 anni; dal 1868 fino 
al 1988 esattamente 130 anni. Il periodo di isola- 
mento, quindi, è durato cento anni più a lungo di 
quello seguente. La mentalità ispirata da un com- 
portamento doppio, pertanto, è stata trasmessa da 
una generazione all’altra per più di due secoli, 0 
meglio, per dirla più semplicemente, per 7 o 8 ge- 
nerazioni, mentre meno di 4 generazioni sono pas- 
sate dai tempi in cui è stata adottata la politica di 
apertura del paese verso l'esterno e dopo il 1945 
sono passate solo due generazioni(!). Ci siamo tut- 
ti resi conto di come potrà essere difficile la situa- 
zione per le generazioni più giovani (e per le gene- 
razioni che devono ancora venire). 

Cari Carla e Giulio, la mia lettera sta diventan- 
do molto lunga, eppure ho ancora tante cose da 
dirvi, soprattutto per quanto riguarda il nostro si- 
stema educativo ispirato a criteri di controllo, che 
esercita una violenza non solo psicologica, ma ad- 
dirittura anche fisica, sulle generazioni più giovani. 
Vi darò un solo esempio: di recente una ragazza è 
morta all’entrata della propria scuola, dopo essere 
rimasta intrappolata in una pesante porta d’acciaio 
a chiusura automatica. La persona che impruden- 


Giappone 


temente aveva schiacciato il pulsante era il suo in- 
segnante. Voleva lasciare fuori gli alunni che era- 
no arrivati in ritardo. Il nuovo sistema educativo, 
che è stato modellato dopo la guerra sulla base dei 
princìpi che regolano quello americano, sembra ri- 
tornare oggi ad una specie di «militarismo educati- 
vo», soprattutto nelle scuole medie inferiori. Gli 
insegnanti controllano il comportamento degli al- 
lievi in tutti i suoi aspetti (verificano la lunghezza 
dei capelli, delle gonne, il colore delle calze ecc.) 
sotto la guida del preside della scuola, il quale, a 
sua volta, deve obbedire alle direttive del Ministro 
dell'Educazione e cioè al governo e ai leader poli- 
tici. Ovviamente questi ultimi vogliono educare 
dei giovani che obbediscano ai loro scopi. Lo stes- 
so vale per i potentati economici. Quello che vo- 
gliono è disporre di soldati del capitalismo che si 
dedichino all’azienda, senza tenere conto delle lo- 
ro vite private e sociali. Tutto ciò significa che an- 
che oggi lo stato e il capitale sono nemici della feli- 
cità, della libertà e dell’autonomia. E inoltre in at- 
to il tentativo di utilizzare il nuovo imperatore e la 
sua famiglia per riorganizzare la società giappone- 
se sotto il nome della «tradizione». In particolare, 
lo stato e il capitale giapponese sfruttano 1 difetti 
che sono venuti storicamente a formarsi, come ab- 
biamo visto sopra, nella società giapponese, per 
costruire una nuova struttura sociale improntata a 


criteri di discriminazione. 


autonomia 


e solidarietà 


Oggi, il popolo giapponese, per potere ricupera- 
re la propria autonomia di fronte alle violenze per- 
petrate dallo Stato e dal Capitale, dovrebbe in pri- 
mo luogo riuscire a rendersi conto della propria si- 
tuazione, perchè senza tale coscienza nessuno po- 
trà accorgersi di stare egli stesso perpetrando in- 
consciamente la violenza dello stato e quella del 
capitale. Una volta che se ne sarà reso conto, potrà 
cambiare e scegliere di conseguenza le proprie 
strategie di non cooperazione con questa violenza 
sociale. L'idea di anarchismo e di anarchia di 


| Errico Malatesta, è in grado di aiutare i giapponesi 


a ritrovare se stessi nei loro tentativi di riottenere 
la propria libertà e la propria autonomia, in modo 
tale che essi possano scoprire la vera solidarietà 
con tutti gli altri popoli del mondo. E questo un 
fatto che dimostra come essa sia una delle più pre- 
ziose tradizioni della saggezza umana della moder- 
na storia europea. 

Ho scritto questa lettera durante il periodo in 
cui si è svolta la cerimonia di incoronazione del 
nuovo imperatore del Giappone (nov. 1990, 
n.d.r.). Mentre la cerimonia procedeva sotto stret- 
ta sorveglianza della polizia (contro i movimenti 
radicali), alcuni giornali asiatici hanno espresso la 
preoccupazione che l’imperatore possa ottenere, 
ancora una volta, lo statuto di «dio vivente». I po- 
poli dell'Asia ricordano ancora molto bene le ag- 
gressioni che i loro paesi hanno subito da parte 
dell’esercito giapponese che’ agiva in nome 
dell’imperatore, ovvero del dio vivente, e di essere 
stati costretti anch'essi a credere a questo mito e a 


SI 


Giappone 


Miroshima - 
Manifestazione 
contro l’imperatore. : 


tutte le finzioni che ne conseguono. Il sistema im- 
periale instaurato con la Costituzione Meiji aveva 
una doppia faccia: internamente era un sistema di 
violenza sociale, mentre esternamente funzionava 
come un meccanismo di aggressione. La sua fun- 
zione essenziale era quella di imporre con la forza 
il proprio sistema di valori sugli altri, al fine di ma- 
nipolarli, deprivandoli in tal modo dell’autonomia 


e dell’autodeterminazione indispensabili affinchè - 


le personalità individuali possano formarsi e per 
organizzare sulla loro base delle comunità umane. 
Si tratta di un modello che si trova completamente 
all'opposto del modello sociale di autonomia e so- 
lidarietà dell’anarchismo. Che il nuovo imperatore 
diventi o meno un dio vivente, sulla base di una 
«tradizione» fittizia, dipende solo dalla volontà del 
popolo giapponese. 

Oggi, durante quello che è un periodo critico 


si e in particolare tra i giovani. 


per la storia dell’umanità, dobbiamo collaborare. 
tutti a livello mondiale, affinchè sulla terra vi sia 
pace. Non possiamo tuttavia che cominciare da noi 
stessi. Errico Malatesta era un uomo che ha co- 
minciato da se stesso, mostrando alla gente quello 
che sentiva e quello che pensava attraverso i suoi 
atti e le sue parole ogni volta che ciò gli era possi- 
bile, nello sforzo di creare delle relazioni umane 


‘che permettessero sia all’autonomia che alla soli- 


darietà di svilupparsi.E rimase fedele a se stesso 
per tutta la vita. Non era un adulto falso. Posso 
quindi credergli, anche se può avere commesso de- 
gli errori. E questo uno dei motivi fondamentali, 
per cui vorrei introdurre le sue idee tra i giappone- 


Misato Toda 


(traduzione dall’inglese di 
Andrea Ferrario) 


VOLANTONI 


Sono sempre disponibili i 
volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di 
Proudhon, pubblicati 
originariamente nei numeri 19, 
23 e 25 di «A». Ciascun 
volantone (4 pagine formato 
cm 30 x 41,5) è costituito da 
un'antologia di scritti, scelti tenendo 
d'occhio i nostri interessi oggi. 
Questi brani sono preceduti, su 
ogni volantone, da un saggio 
introduttivo Gi Mirko Roberti e dalle note 
| biografiche essenziali. Ogni volantone costa 500 lire. Per 
richieste superiori alle 30 copie, sconto del 30% . Per le spese di spedizione postale, 
aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. Gli ordinativi si ro 
esclusivamente mediante pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versamento 
sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - Milano» oppure inviando 
direttamente l'importo (in francobolli) in busta chiusa indirizzata a: 

Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano. Specificare 
chiaramente quali e quanti volantoni si desidera ricevere, 
nonché il proprio indirizzo completo (anche di Cap). 


VT Oe OC 
POSTER 


Arrestato con altri esponenti del movimento 
anarchico (Armando Borghi, Corrado Quaglino, 
ecc.) nell'ottobre 1920, all'indomani della sconfitta 
dell'occupazione delle fabbriche, Errico Malatesta 
iniziò cinque mesi dopo uno sciopero della fame nel 
carcere milanese di San Vittore. Obiettivo: la 
fissazione del processo. Da una foto dell'Archivio di 
Stato, scattata in quei drammatici giorni, abbiamo 
tratto un poster in cartoncino semi-rigido, formato 
cm 50 x 70, che è in vendita in sostegno della 
rivista. Il poster costa 15.000 lire, spese di 
spedizione comprese. Versamenti anticipati sul 
nostro c.c.p.. Possono essere acquistati direttamente 
alla libreria Anomalia (via dei Campani 71-73, 
Roma, tel. 06-491315) e alla libreria Utopia 

(via Moscova 52, Milano, tel. e fax 02-29003324). 


lettere 


casella 
postale 17120 


donne e integralismi 


il corpo negato 


(In risposta all'articolo sull’Osservatorio delle 
donne libertarie sugli integralismi, firmato da 
Marina Padovese - «A Rivista anarchica n. 193» 
e «Germinal»). 


Care compagne, 
non faccio parte dell’Osservatorio delle donne 
libertarie sugli integralismi, «per questioni di 
priorità» (come direbbe Marina), o perchè in 
questo momento mi interessano altre cose, pur 
condividendone le motivazioni e le finalità. 
Anch'io conosco molto bene l’integralismo 
cattolico, perchè la mia famiglia è cattolica 
praticante; in più vi scorre una goccia di sangue 
arabo, perciò ho una sensibilità particolare 
anche per l’«altro versante», tanto da 
condividerne certi usi quotidiani (il rito 
dell'hennè, la danza, l’esoterismo, l’uso di 
spezie e di essenze profumate, l’incenso, certi 
colori che in pittura prevalgono, ecc.) , ma 
questo sentimento si'tramuta necessariamente 
anche in una maggiore attenzione verso la 
condizione delle donne arabe, verso sensibilità, 
tempi e linguaggi differenti dai nostri (e 
approfitto per segnalare «Donne d’Algeri nei 
loro appartamenti» di Assia Djebar, ed. Giunti. È 
una delle maggiori scrittrici algerine, vi si coglie 
la particolarità del mondo delle donne arabe). 
Molto importante mi sembra il discorso sul 
«COMpo». 
Sì, come dice Marina, «il primo controllo è 
quello sul corpo». Un corpo negato, violentato, 
ridotto a «contenitore»; la maternità imposta 
come «destino», o comunque sarebbe meglio 
parlare di controllo sulla fertilità da parte della 
Chiesa e dello Stato (negazione del diritto di 
contraccezione e aborto, attraverso leggi 
repressive o iter burocratici; pressioni di vario 
‘tipo, taglio di fondi stanziati per la ricerca, 
boicottaggio di alcuni contraccettivi - come il 
diaframma - che si trovano in pochissime 
farmacie, e che comunque trovano forti 
resistenze perché erroneamente definiti 
«scomodi» e «insicuri»; scarsa quando non 
assente informazione dei metodi 
anticoncezionali, censure televisive ecc.; ma 
anche incentivi alla fertilità, o repressione di 
questa con sterilizzazioni coatte, vere e proprie 
mutilazioni). Un corpo negato anche negli 
ospedali dove si va a partorire, sottoposte a 
prassi routinarie che non tengono conto dei 
tempi e delle diversità tra un parto e quell'altro, 
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dove l'autorità del medico - quasi sempre uomo 
- è prevalente, nella gerarchia che vede la 
madre col bambino in un gradino più basso 
persino delle infermiere addette alle pulizie. 
Stupri e violenze familiari, in tutti i ceti sociali e 
a tutte le latitudini, spesso taciute proprio a 
causa della mentalità bacchettona del «i panni 
sporchi si lavano in casa», sono continue. Il 
controllo sociale sulla «devianza» lesbica 
attraverso emarginazione, discriminazioni, 
violenze, schedature (nel 1990, in una discoteca 
per sole donne in America latina, ci fu una 
retata di lesbiche, che furono trattenute tutta la 
notte dalla polizia, con offese e violenze di ogni 
genere, comprese e specialmente quelle di tipo 
sessuale: notizia raccolta da alcune compagne 
della Libreria delle donne di Firenze). Molta 
violenza soprattutto nei confronti delle 
prostitute, che sono esposte a qualsiasi tipo di 
sadismo, di perversione omicida, da parte di 
«onesti cittadini», che gettano la maschera; 
prostituzione ancora più pericolosa per 
procurarsi una «dose» (grazie Jervolino) dove 
l’autodistruzione si sposa con il cinismo della 
«brava gente». Figli che vengono tolti, affidati, 
basta essere soltanto un po’ più poveri e 
disperati... Figli che per averli in adozione 
bisogna dimostrare di essere irreprensibili, 
essere una famiglia «tradizionale», avere un 
certo reddito, raccomandarsi ai santi nei labirinti 
burocratici; mentre quei bambini vengono 
venduti e comprati, o restano negli istituti 
religiosi... 

In ogni comportamento discriminatorio, rivolto 
alle donne che liberamente scelgono di non 
avere figli, di non avere più figli; di avere figli 
come, con chi e quando vogliono; di fare 
l’amore con chi pare a loro, uomo o donna che 
sia, legalmente riconosciute o no (l’adulterio è 
sempre stato punito duramente dalle società 
patriarcali, anche con la tortura e con la morte; i 
Celti ad esempio che avevano una maggiore 
considerazione della donna, applicavano 
soltanto sanzioni pecuniarie e riconoscevano i 
figli illegittimi. Per le religioni monoteiste, 
considerato peccato tra i più gravi, nell'Islam le 
coppie «infedeli» vengono frustate - metà 
frustate per la donna, che vale la metà 
dell'uomo - ...Da noi il «delitto d'onore», triste 
souvenir del Codice Rocco, è scomparso solo 
recentemente), c'è la mano della Chiesa che 
mira a mantenere intatto il nucleo familiare, a 
garantire la riproduzione della specie «nella 
famiglia», a stabilire gerarchie (l’uomo sulla 
donna, la scienza sulla natura, la morale 
sull’istinto, la collettività sull’individuo, ecc.) 


attraverso una fitta rete di leggi scritte e no, di 
regole, di divieti, la cui trasgressione porta a 
conseguenze più o meno dure: legali, sociali, 
familiari, economiche, psicologiche, affettive, 
esistenziali. Il «controllo del corpo» però, in una 
società consumista quindi «efficente», significa 
anche l’imposizione di certi modelli estetici quali 
l'eterna giovinezza o la magrezza, dei quali 
dobbiamo subire un costante e pressante 
bombardamento da parte della pubblicità e dei 
mass media. Sono figure ampiamente 
riconosciute, acriticamente, dalla stragrande 
maggioranza delle donne - anche compagne - 
come modelli «positivi» e «vincenti»; al di fuori 
dei quali i sensi di colpa, la «non accettazione di 
sè» sono d'obbligo. «I sensi di POLPA» sono, 0 
non sono, «controllo del corpo»? E si può 
parlare ancora di un'imposizione maschile, dato 
che le donne hanno, in questo caso, un 
atteggiamento ancora più ristretto? Le donne 
sono molto colpevolizzanti, molto competitive e 
molto infelici riguardo al loro corpo; gli uomini 
sono più «pragmatici», anche se qui 
occorrerebbe un distinguo, perchè i gay ci 
tengono moltissimo alla loro bellezza (e si fanno 
anche molti problemi a riguardo)...La stessa 
donna «formosetta» che è derisa dalla colleghe 
di lavoro, o che deve ascoltare commenti poco 
simpatici dalla suocera o dalla vicina, che la 
invitano ad «adeguarsi», a non opporre ulteriore 
resistenza perchè è lei che sta sbagliando: 
nell’ostinarsi a essere «troppa», a non bruciare 
velocemente le calorie che avremmo dovuto 
destinare al Terzo Mondo...trova un altro 
atteggiamento negli uomini, che a volte 
gradiscono, anzi, certe «morbidezze», certe 
«rotondità»: per egoismo, forse, perchè ci 
vedono come oggetti sessuali, 
sicuramente...ma senza tante menate 
porcoddio!! 

Forse il mio discorso sta prendendo una piega 
faceta, ma la ricerca della libertà si snoda in 
molte direzioni. Una società standardizzata è 
per forza di cose una società che emargina i 
vecchi, gli handicappati, i deboli, e nella quale le 
persone «non omologate» non trovano uno 
spazio per vivere. Succede di sentirsi «fuori 
posto» anche a chi non raggiunge una certa 
altezza, o a chi, come me, è costantemente 
sottoposta a giudizi sommari, soprattutto da 
parte di donne, perchè pesa dieci chili in più del 
suo «peso forma» (?!!) Dobbiamo uscire da un 
atteggiamento ideologico per non tornare alle 
frasi fatte, alle banalità. 

Il dominio maschile è un dato di fatto (abbiamo 
anni di femminismo alle spalle), com'è indubbio 


- lettere 


che dobbiamo liberarci a partire dalla 
riappropriazione di questo «contenitore» che è il 
nostro corpo, ma se non scardiniamo alla base | 
modelli culturali, etici o estetici, vecchi o nuovi 
che siano, non ha valore la nostra battaglia. 
Uscire dal vittimismo (di cui spesso siamo 
succubi e carnefici); amarci; accettare con 
allegria la nostra «fisicità»; avere un 
atteggiamento aperto, disponibile, ironico, 
autocritico; usare il gioco per mettere in 
discussione ruoli e comportamenti 
«sclerotizzati» e quindi istituzionali; rivoluzionare 
davvero il linguaggio (e farlo diventare una 
linguaggia); dare spazio alle emozioni, al 
contatto fisico; riconoscere la dignità di tutte le 
forme di comunicazione non-verbale, 
dell'espressione artistica anche non-ufficiale, o 
ancora, dell’atteggiamento silenzioso, 
«ricettivo», che ascolta anzichè prendere subito 
posizione (che non significa «assenza» nè 
«inferiorità»)... Questa può essere una strategia 
per migliorare il lavoro di analisi e di critica che 
ha già dato buoni frutti. Ogni tanto un innesto ci 


vuole anche qui. 
Salute anarchica 
Pralina Tuttifrutti 
(Patrizia Diamante) 
(Firenze) 


Medio Oriente 


retorica inutile 


Cari amici, ho letto il pezzo di Elena Petrassi 
(«A» 193) che, recensendo un libro di Ben 
Jelloun, svolge alcune considerazioni sulla 
guerra del Golfo. Mi spiace dirlo, ma siamo alle 
solite: con la retorica non si fa alcun passo in 
avanti. Ed è una retorica che fa di tutte le erbe 
un fascio. Non è affatto vero che ebrei e arabi 
palestinesi erano sigillati nelle loro case di 
fronte alla minaccia dello sterminio chimico da” 
parte di Saddam Hussein. Come le cronache di 
quei giorni hanno raccontato, molti palestinesi 
erano sulle terrazze delle loro case 
applaudendo al passaggio dei missili diretti 
sulle città israeliane. Questo fatto dovrebbe far 
riflettere profondamente Elena Petrassi. 

La verità è che, nel mondo arabo mediorientale, 
compresi i palestinesi, l'odio verso Israele è 
totale, la speranza di distruggere un giorno 
Israele è radicata e ciò, per buona parte, 
prescinde dalla stessa occupazione israeliana 


della Cisgiordania e di Gaza. | palestinesi, per 
venti anni (dal 1948 al 1967), nulla hanno avuto 
da obiettare contro l'occupazione da parte della 
Giordania, una occupazione ben più dura di 
quella israeliana. E forse il caso di dirci una 
buona volta la verità: ricordiamoci che i regimi 
(totalitari) arabi, in testa il Gran Muflit di 
Gerusalemme, scelsero durante il secondo 
conflitto mondiale di schierarsi dalla parte di 
Hitler. Ed è inutile piagnucolare genericamente 
contro il Potere cinico e baro: ancora una volta 
la distinzione è tra democrazia e regimi 
dittatoriali. 
Questa è la realtà del Medio Oriente. Per favore, 
vogliamo tornare nella Storia e valutare i fatti 
con gli occhi ben aperti? O vogliamo continuare 
a giudicare i fatti con gli slogan tipici di 
inguaribili romantici? 
Cari saluti 

Antonio Donno 

(Lecce) 


contro la mafia 


processo a Peppe Sini 


Il cavaliere del lavoro di Catania Mario Rendo, 
uno dei «quattro cavalieri dell’apocalisse 
mafiosa» come li definì Pippo Fava che poi la 
mafia uccise, mi ha citato in tribunale e mi 
chiede un miliardo e cinquecento milioni di 
risarcimento, per aver pubblicato un articolo sul 
settimanale viterbese «Sotto voce» di cui sono 
redattore, articolo che non gli è piaciuto. Nella 
stessa citazione il cavalier Rendo annuncia di 
avermi denunciato anche per un altro mio 
articolo apparso sul «Manifesto», ma ignoro 
ancora quanti miliardi di lire o bruscolini pensa 
di chiedermi per quello. 

Da dove nasce il dispiacere del cavalier Rendo? 
E perehé questo uomo potente che annotava in 
cartelline intestate a ministri e parlamentan di 
far spostare funzionari sgraditi, o sostenere 
persone a lui grate, oggi ha bisogno di chiedere 
a noi un siffatto obolo? 

Il dispiacere del cavalier Rendo nasce dall'aver 
noi scritto e ricordato all'opinione pubblica in 
quali fatti storici ed in quali ambienti culturali il 
cavalier Rendo sia collocato: e questo al 
cavalier Rendo dispiace, cosicché ha pensato 
di doverci far tacere inventandosi la supertassa 
sull’informazione. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 


ricordato come Giuseppe Fava lo avesse 
definito come uno dei «quattro cavalieri 
dell’apocalisse mafiosa», e che Fava è stato 
assassinato dalla mafia. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato come il generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa avesse dichiarato nella celebre intervista 
a «Repubblica» del 10 agosto ‘82 che «oggi la 
mafia è forte anche a Catania. Con il consenso 
della mafia palermitana. le quattro maggiori 
imprese edili catanesi oggi lavorano a Palermo», 
e un mese dopo il generale Dalla Chiesa fu 
trucidato dalla mafia. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato quante e quante pagine che lo 
riguardano sono contenute nella ordinanza- 
sentenza del maxiprocesso alla mafia stesa dal 
pool antimafia di Falcone e Borsellino; e come 
ivi sia una documentazione impressionante di 
rapporti con elementi legati alla mafia, di come 
Rendo abbia tentato di condizionare i pubblici 
poteri; e sappiamo cosa è accaduto del pool 
antimafia, e come siano state troncate le vite di 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato le indagini sui suoi affari promosse dal 
giudice Rosario Livatino, e Rosario Livatino è 
stato anche lui assassinato dalla mafia (della 
sua nobile figura è testimonianza 
indimenticabile in un commosso e lucido libro 
scritto dal prof. Nando Dalla Chiesa). 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato che il giudice Carlo Palermo lo fece 
arrestare, e Carlo Palermo è lo stesso 
magistrato che subì l'attentato mafioso di 
Pizzolungo da cui si salvò a stento e in cui 
furono dilaniati una donna e due bambini che 
l'esplosione ridusse a macchie di sangue, ed 
irriconoscibile poltiglia. Possiarno aggiungere 
che Rendo fu subito rimesso in libertà per 
pronunciamento del giudice Corrado Carnevale, 
ed anche Carnevale sappiamo chi sia. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato che il questore Rossi propose in 
successivi rapporti l'applicazione di misure di 
sicurezza (fino al confino) per lui e per i suoi 
colleghi cavalieri Costanzo e Graci: Rossi fu 
trasferito dalla questura di Catania, e la Procura 
di Catania tenne nel cassetto i rapporti finché 
non apparvero sulla stampa nazionale, e solo 
allora ebbe a pronunciarsi, ritenendo di non 
doverne far nulla. Possiamo aggiungere che 
sulla Procura di Catania, l’ambigua collocazione 
di alcune figure, la discutibilità di certe loro 
scelte, oggi sono noti documenti e giudizi non 
meno impressionanti di quelli relativi a Corrado 
«ammazzasentenze» Carnevale. 

Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato i giudizi espressi anche di recente dal 
generale della Guardia di Finanza Pizzuti, il 
funzionario che quando era a capo del Nucleo 
Regionale di Polizia Tributaria in Sicilia 
condusse le operazioni che portarono al 
sequestro di ingente documentazione a carico 
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dei cavalieri, e per il cui allontanamento Rendo 
insisteva nei suoi promemoria peri politici; e 
anche Pizzuti fu trasferito. 
Dispiace al cavalier Rendo che abbiamo 
ricordato le analisi e i giudizi sul suo conto che 
derivano dalle opere di alcuni dei principali 
studiosi e testimoni di cose di mafia. Ma il suo 
dispiacere nulla cambia della realtà dei fatti. Ed 
il suo continuo appellarsi a pronunciamenti 
variamente a lui favorevoli in molteplici vicende 
giudiziarie non mutano la sostanza storica dei 
fatti da noi citati, e per ora ci fermiamo qui, 
rimandando a prossimi interventi la produzione 
di documentazione ulteriore, sulle citate e su 
altre inquietanti vicende. 
Dispiace infine al cavalier Rendo che per tutto 
quanto sopra precede abbiamo espresso il 
convincimento di dover contrastare il suo 
arrembaggio nel tessuto economico dell'alto 
Lazio, e qui dispiace a noi che il cavalier Rendo 
dimostri così poco rispetto delle facoltà logiche 
altrui. E dimostri tanta dabbenaggine - la 
chiameremo così - da pensare di metterci a 
tacere facendo la voce grossa e minacciandoci 
con citazioni in tribunale, a suon di risarcimenti 
miliardari. 
Lo diceva Zola, al tempo dell'affare Dreyfus: la 
verità è in marcia, e niente potrà fermarla. 
Peppe Sini 
(Cura di Vetralla) 
Tutte le persone interessate possono richiederci 
copia della documentazione della vicenda; 
ovviamente ci sarebbero molto gradite 
attestazioni di solidarietà e invio di ulteriore 
documentazione. Il processo avrà inizio a 
Viterbo il 15 dicembre. 
Per contatti: via Cassia 114 - 
01013 Cura di Vetralla (VT), tel. 0761/353532. 


dibattito droga 


coazione no 


La lettera di Roberto Gimmi sulla droga («A» 
194) denota una pessima informazione. Le 
comunità che ritiene si debbano appoggiare 
stanno proliferando come funghi dopo la 
pioggia da quando il problema droga è 
diventato un «problema di moda», in particolare 
con i finanziamenti promessi dalla legge 
Vassalli-Jervolino. Le «cooperative di 
solidarietà» che gestiscono le comunità sono 
spesso delle ottime macchine per far soldi: 
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finanziamenti da parte di enti locali, ministero 
dell’intemo, rette corrisposte dalle U.S.S.L., 
manodopera gratis e la possibilità di far leva 
sulla pietà e lo snobbismo di quelli che 
comprano magari il vino (17.000 morti per 
alcool accertate nel 1987) della comunità per . 
tossici per fare la buona azione e scaricarsi la 
coscienza. Quanto al loro funzionamento 
spesso lasciano molto a desiderare. Vi sono - 
anche realtà che lavorano seriamente perché il 
tossico cresca come persona, inizi ad 
assumersi le sue responsabilità e attraverso 
questa maturazione si liberi davvero della sua 
catena, non solo la tossicodipendenza, ma la 
non libertà che alla tossicodipendenza lo ha 
portato. 

Esistono anche molte realtà «terapeutiche» 
dove nel migliore dei casi vi è indifferenza, nel 
peggiore plagio. 

E il caso dei reduci di Muccioli e Don Gelmini 
(non a caso massimi fautori del trattamento 
coatto), che seguono a mo’ di claque i loro 
padreteni infallibili nelle tournee-comizi 
comportandosi come robot telecomandati. 
Credo che la miglior definizione del modello 
terapeutico autoritario l'abbia data sul Corriere 
della Sera del 9/11/92 Don Ulisse Frascali, 
responsabile della comunità «Villaggio del 
Fanciullo» di Ravenna, sotto inchiesta per 
favoreggiamento di evasione nei confronti di 
tossici agli arresti domiciliari presso la sua 
comunità: «...ecco perché non condivido il 
metodo di Muccioli, un uomo che vuole giovani 
addomesticati, che accettino questo sistema.lo 
al contrario voglio farne dei sovversivi», 

Le comunità che considerano il tossico un 
adulto e non un bambino magari anche 
deficiente, gli richiedono un lavoro che nessuno 
potrà mai costringerlo a fare, un lavoro 
profondo su se stesso e sui suoi modi di vivere 
con gli altri, un lavoro che per la sua stessa 
natura richiede che la persona sia «pronta» e 


motivata per affrontarlo. Non a caso si sono 
opposte alle terapie coatte. La pratica clinica ha 
dimostrato che contro la volontà del paziente 
non è possibile guarire un banale raffreddore di 
stagione, figuriamoci una dipendenza 
psicologica! 

E poi perché un trattamento coatto solo per i 
tossici? Perché non anche per gli alcolisti 
(socialmente non meno dannosi, anzi...), i 
fumatori, i depressi, gli anoressici, i bulimici, i 
nevrotici in genere? Molti fra costoro fanno 
male a se stessi e agli altri non meno di quanto 
ne faccia un tossico. 

A proposito di alcolismo c'è un'esperienza 
ultraquarantennale che si basa sulla presa di 
consapevolezza e l’autodeterminazione 
dell’alcolista e l'instaurazione di rapporti non 
gerarchici all’intemo del gruppo. Sono gruppi di 
autoaiuto fra persone accomunate dallo stesso 


. problema, senza nessuna figura di operatore 


esterno e senza qualcuno che «diriga» il 
funzionamento dei gruppi stessi. Tutte le 
decisioni vengono prese durante le cosiddette 
«riunioni di servizio» in cui tutti sono stimolati a 
sentirsi responsabili dell’esistenza del gruppo 
stesso. L'esperienza di tanti anni e quelle più 
svariate dei singoli componenti di tutti i gruppi 
ha portato a ritenere che solo coloro che 
«toccano il loro fondo» e realizzano che il loro 
rapporto con l'alcool è diventato un problema e 
chiedono liberamente e volontariamente aiuto 
possono essere aiutati. L'unica forma di = 
pressione ben vista è quella di non togliergli le 
castagne dal fuoco, di non risolvergli i problemi 
che provoca (ad esempio non pagargli assegni 
a vuoto e evitargli processi per guida in stato di 
ubriachezza e relativi incidenti). Si sconsiglia 
abitualmente qualsiasi altra forma di pressione. 
Accanto a gruppi di autoaiuto degli alcolisti 
esistono anche quelli dei familiari, che hanno 
non meno degli alcolisti bisogno di aiuto per 
uscire da una spirale psicologica sfasata. 
Personalmente, come figlia di un alcolista ed ex 
ragazza di un tossico non so dire se sia nato 
prima l'uovo o la gallina, se cioè certe 
sofferenze psicologiche siano state generate 
dalla lunga storia con un tossico o se la storia 
che c'è stata sia nata anche dal mio malessere 
e dal mio bisogno di dipendenza. 

Eloisa Mirelli 

(Milano) 

P.S. - Quando parlo di alcolismo o di 
tossicomania non mi riferisco al consumatore, 
ma a colui che di una sostanza ha bisogno 
come sostegno psicologico per affrontare la vita 
quotidiana. La tossicomania è un abito mentale. 
Il problema non nasce con l’uso di una 
sostanza, il problema è la mentalità con cui ci si 
avvicina ad essa. 
Il guaio è l'essere dipendenti, sempre. Da quale 
sostanza, abitudine o persona è secondario. 
Non si smette di essere liberi perché ci si fa, ci 
si fa perché non si è liberi. E non si può 
costringere qualcuno a liberarsi. 
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antisemitismo 


soli senza reagire? 


Dopo la fine della Il guerra mondiale 
l'antisemitismo sembrava ormai un fenomeno 
scomparso, ed in tutta Europa si manifestavano 
sentimenti di solidarietà nei confronti degli 
ebrei. Non mancavano qua e là sporadiche 
manifestazioni antigiudaiche, ma, nel 
complesso, gli antisemiti non osavano parlare, 
impediti dall’orrore che suscitava l'ampiezza del 
genocidio nazista. Sicuramente l’olocausto - 
uso questo termine anche se preferisco quello 
di sterminio; olocausto implica una 
partecipazione attiva del soggetto che in questo 
caso non c'è stata — è stato il fattore che più 
aveva contribuito al declinare del tradizionale 
antisemitismo perché aveva assunto per tutti un 
significato universale: per la prima volta, nella 
storia dell'umanità, un popolo, con la sua 
cultura e le sue tradizioni, era stato distrutto in 
modo scientifico e sistematico. Una perdita 
immensa per l'Europa ed il mondo. 


‘ Nei campi di sterminio erano stati distrutti una 


generazione di grandi talenti morali ed 
intellettuali, erano state eliminate dal futuro 
dell'Europa riserve decisive di intelligenza, di 
talento politico; enormi potenzialità fisiche e 
mentali erano state annientate. Ma 
l'antisemitismo, che sembrava scomparso o 
circoscritto a frange marginali di fanatici politici 
o religiosi, è ricomparso come fenomeno diffuso 
dalla Russia agli Stati Uniti. Il crollo dei sistemi e 
delle ideologie, il decadere della fede religiosa 
in una vuota convenzione, l'improvvisa 
mancanza di valori positivi, l’attuale senso di 
smarrimento, la crisi economica, la paura della 
miseria, il ttmore che la massiccia immigrazione 
dai paesi ex-comunisti o extraeuropei 
costituisca una minaccia al tenore di vita o al 
posto di lavoro, sono sicuramente fra le cause 
di una sua ripresa. 

L'Europa laica e illuminista è percorsa 
nuovamente da politiche violente e brutali e 
riappaiono le fantasie di cui era letteralmente 
ossessionata la sensibilità occidentale, che 
credevamo definitivamente dimenticate. Lo 
stupore che proviamo di fronte al risorgere del 
pregiudizio antiebraico è dovuto al fatto che ci 
eravamo dimenticati di quanto vi fosse di 
antisemita nella cultura europea. La 
relativizzazione del nazionalismo e la 


banalizzazione, quando addirittura la negazione 
dello sterminio, operata da quella corrente 
storiografica che è conosciuta come la scuola 
revisionista, ha contribuito parimenti al revival 
neo-nazista. I revisionismo storiografico dei 
Faurisson, dei Nolte, degli Irving, i quali 
sostengono che le camere a gas non sono mai 
esistite e che l’olocausto è una invenzione degli 
ebrei, è servito a negare la storia, ad annullare il 
senso di colpa ed a superare la sindrome dello 
sterminio che tanti problemi morali aveva creato 
all'Europa cristiana. E particolarmente esposti a 
queste teorie sono soprattutto le giovani 
generazioni, cresciute lontane dagli anni del 
nazismo, 0 chi non ha letto o non si è mai 
documentato. Per coloro che non hanno 
assistito, anche indirettamente, all'esperienza 
reale di quell’orrore, lo sterminio può non 
sembrare possibile, ed il pericolo che 
rappresenta la storiografia revisionista sarà 
ancora maggiore quando l’ultimo superstite di 
Auschwitz sarà morto. 

E necessario conservare la memoria di quanto è 
accaduto per impedire che questo si ripeta. 
Non si possono poi tacere le responsabilità che 
anche una certa sinistra ha, od ha avuto, nel 
generare sentimenti antiebraici. In seguito a 
campagne massmediatiche politico-ideologiche 
in funzione filo-araba, si è infatti ingenerato, in 
settori non trascurabili dell'opinione pubblica, 
uno stato d'animo di ostilità verso Israele che 
per proprietà transitiva si è esteso a tutto 
l'ebraismo. Anche in questo caso i vecchi 
stereotipi e i logori pregiudizi negativi mai del 
tutto cancellati, resti del millenario - 
antigiudaismo religioso, si sono fusi con quelli 
dell’antisemitismo razzistico, che si pretendeva 
scientifico, e con l’antisionismo, che molto 
spesso non è altro che antisemitismo 
mascherato. In questo caso la sinistra 
riprendeva e faceva propria la campagna di 
demonizzazione lanciata contro Israele 
dall’apparato propagandistico sovietico 
soprattutto dopo la guerra del 1967. La sinistra, 
in particolare quella marxista, ha infatti 
condiviso la forte ostilità dell’Unione Sovietica 
nei confronti degli ebrei. Questo atteggiamento 
antiisraeliano è dovuto anche.alle scelte che alla 
fine degli anni Sessanta compivano le nuove 
generazioni dell'Occidente. Per definire la 
propria identità, in un momento di crisi della 
società del benessere, consistenti settori 
giovanili sceglievano referenti terzomondisti, 
sposavano dottrine lottarmatiste e adottavano 
nuovi miti i cui simboli furono inizialmente Che 
Guevara e più tardi Yasser Arafat e George 
Habash. Inoltre in questa ottica Israele e gli 
ebrei vengono associati con la società 
democratica tradizionale e borghese e con gi 
Stati Uniti. 

La nascita di una patria ebraica in Palestina ha 
provocato dunque, contrariamente alle 
intenzioni dei suoi fondatori, un forte movimento 
antisionista e una nuova ondata di 


antisemitismo, che nelle forme a noi note ha 
contagiato anche i paesi arabi. Antisemitismo e 
problema mediorientale hanno camminato in 
tutti questi anni di pari passo, influenzando 
profondamente l'inconscio degli italiani. 
Purtroppo gli effetti di tutti questi fenomeni 
sono sotto gli occhi di tutti. Sempre più spesso 
svastiche ed altri macabri simboli sono stati 
dipinti sui muri delle sinagoghe, delle scuole e 
dei negozi ebraici, sono stati profanati cimiteri e 
sempre più spesso membri di comunità 
ebraiche hanno subito minacce ed aggressioni. 
Inoltre, accanto al riacutizzarsi del pregiudizio 
antiebraico, si sono verificati gravi episodi di 
intolleranza nei confronti di immigrati 
provenienti da paesi extraeuropei oppure verso 
gli zingari, troppo spesso minacciati di venir 
cacciati in massa da questo o quel paese. Le 
statistiche poi parlano chiaro: più del 40% degli 
italiani odia gli zingari e gli extracomunitari e un 
10% si dichiara decisamente antisemita (una 
cifra questa che ritengo sbagliata per difetto). 
Come sessanta anni fa il «diverso» è ancora una 
volta la causa dei nostri mali, delle nostre 
difficoltà, delle nostre paure. Certo non siamo 
nel 1932, vigilia dell'ascesa al potere dei nazisti, 
ma questi episodi sono ugualmente un segnale 
preoccupante e l'antisemitismo, le spine 
xenofobe, l'intolleranza verso i «diversi», vanno 
combattuti sul nascere e da tutti, nessuno 
escluso, perché rappresentano una minaccia 
per.l’intera collettività. La storia ce lo ha 
insegnato che il razzismo, l’intolleranza, la 
disciminazione di qualsivoglia minoranza, è un 
pericolo per la libertà e la democrazia. La nostra 
funzione, non solo di anarchici, ma soprattutto 
di uomini civili è quella di vigilare e di ricordare 
affinché quanto accaduto un tempo non si 
debba mai più ripetere. Bisogna combattere 
l'ondata xenofoba e neo-nazista più di quanto 
non si è fatto sinora. 

La cosa più preoccupante è che di fronte alla 
violenza dei gruppi neo-nazisti - un problema 
che dovrebbe attenere all'ordine pubblico - gli 
ebrei siano ancora una volta soli mentre la 
maggioranza sta a guardare senza reagire. 
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Nous sommes tous juifs-allemands, siamo tutti 
ebrei tedeschi, gridavano gli studenti sulle 
barricate del maggio francese, facciamo in 
modo che il significato di quelle parole sia 
ancora presente ed attuale. 
Furio Biagini 
(Pistoia) 


obiezione totale 


un vilipendio insopportabile 


Come concesso per la legge 772 nell’anno 1990 
ho presentato richiesta di servizio civile presso il 
distretto di Milano in quanto obiettore di 
coscienza. Richiesta peraltro perfettamente 
accettabile a rigor di norme vigenti e completa 
in tutte le sue parti, ma giunta alle autorità 
competenti con ritardo, il quale è stato causato 
dall’incompetenza del militare dell'ufficio, e non 
da mia negligenza. 
Una volta ricevuta la chiamata alle armi, partire 
e prestare regolare servizio di leva sarebbe 
stato in antitesi con le mie convinzioni etiche e 
prova di profonda contraddizione con le mie 
ideologie di non violenza nonché di indiscutibile 
pusillanimità. 
Probabilmente ho peccato di ingenuità 
pensando che un obiettore di coscienza non 
possa essere per definizione imputato di 
renitenza alla leva; in realtà questo è accaduto. 
Vilipendio alle armi è un termine piuttosto forte, 
ma vilipendio alla mia dignità e ai miei valori 
etici, mi riesce ancora più insopportabile. 
Crescita morale continua, integrità 
dell'individuo, sono valori inalienabili e garantiti 
dalla Costituzione Italiana, e sulla base di 
queste convinzioni, ritengo di dover ravvedermi 
sulla scelta di prestare servizio civile. 
Innanzi tutto perché ritengo che i compiti che mi 
verrebbero affidati, sia a livello di assistenza e 
sanità, culturale, di tutela ambientale, mi trovino 
completamente impreparato su molti fronti. 
Operatori esperti, provati e sicuramente più 
motivati per passione e compensi economici e 
professionali hanno certo più capacità e diritto 
di agire all’interno di settori e situazioni di 
sovente molto fragili e precarie; dove spesso le 
altrui reazioni e sentimenti vengono messi in 
gioco. 
In secondo luogo sono profondamente convinto 
che la scala gerarchica e le dinamiche di 
sottomissione e privazione individuale si 
ripetano nel corso del servizio civile quanto 
nella normale organizzazione militare. Poiché 
questa concezione della vita, seppur ridotta in 
uno spazio di tempo non.permanente, mi riesce 
inaccettabile, incompatibile e deleteriamente 
deprimente intendo pormi davanti ad essa 
quale obiettore totale. 
Ciao i 

Fabio Portaluppi 

(Milano) 
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SU «A» 195. 


vita di «A» 


i nostri fondi neri se «A» non ti arriva adesivi 


Sottoscrizioni. Elisa Drago (Padova), 
4,000; in occasione della festa di com- 
pleanno del compagno Cesare, i com- 
pagni Rocco, Emanuela, Ezio, Dona- 
tella, Massimo (Milano) hanno parteci- 
pato alla sottoscrizione per la rivista 
«A», 200.000; Aurora e Paolo (Milano) 
ricordando Alfonso Failla, 1.000.000; 
Rocco Tannoia (Milano), 100.000; 
Riccardo Caneba (Grottaferrata), 
3.900; a/m M. Ortalli, Cesare Fuochi 
(Imola), 15.000; Milena e Paolo Soldati 
(Treban Allie - Francia), 50.000; 
Giancarlo Benvenuti (Firenze), 35.000; 
Cesare Fulvio (Chiusaforte), 5.000; 
Bruno Riva (Savosa - Svizzera), 10.000; 
Furio Biagini (Pistoia), 50.000; Bene 
Sanchez (Salamanca - Spagna), 9.241; 
Arcadio Dondi (Melzo), 5.000; Alberto 
e Daniela (Casirate d'Adda), 5.000; 
Pralina (Firenze) «salutando il mio 
grande amore, che mi dà forza e feli- 
cità, con lui in ogni istante, per l’anar- 
chia», 10.000; Giovanni Merlin (Moz- 
zate), 5.000; Massimiliano Graia (For- 
mia), 2.000; Lele Odiardo (Venasca), 
2.000; Carla Morrone (Padova), 15.000; 
a/m B. Vannini, i compagni di 
Melbourne (Australia) ricordando il ca- 
ro Boris Franceschini, 501.000. Totale 
lire 2.010.141, 


Una sottoscrizione di tipo particolare, 
non quantificabile, costituita da mate- 
riale di cancelleria, per fotocopiatrice 
e fax, ci é giunta dal compagno Aldo 
La Ganga di Nicosia (Enna), gestore 
della cartolibreria Agorà. Grazie Aldo! 


Abbonamenti sostenitori. Rocco 
Tannoia (Milano), 100.000; Alberto 
Ciampi (San Casciano Val di Pesa), 
100.000; Bruno Vannini, Osvaldo 
Rigutto, O. Baseggio, Raffaele Turco 
(Australia), 600.000. Totale lire 800.000. 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del se- 
guente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 
dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato con- 
segnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la 
spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 195 è stato spedito in data 9 novembre 1992. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal '74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 


Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 lire 200.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 70.000 l'uno 
volumi singoli dal 1974 al 1991 lire 40.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). I raccogli- 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 20.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 
raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 20.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 


E indispensabile che tutti i diffusori che ricevono il pacco 
per ferrovia «fermo stazione» ci telefonino urgentemente 
un indirizzo completo (nome di un compagno o del grup- 
po, indirizzo completo anche di Cap, numero di telefono 
per tempestiva informazione) che sostituisca quello vec- 
chio. In seguito alla progressiva trasformazione delle mo- 
dalità di spedizione ferroviaria (cui abbiamo fatto cenno 
sullo scorso numero), infatti, in varie località il ritiro del 
pacco alla stazione da parte dei diffusori è già stato so- 
stituito dalla consegna a domicilio (con frequenti notevo- 
li ritardi). Per maggiori chiarimenti, i diffusori interessati 
sono invitati a contattarci telefonando in redazione. 


SS 
prossimo numero 


Il prossimo numero (197), datato «febbraio 1993», verrà 
spedito venerdì 29 gennaio. Avrà le consuete 44 pagine 
al prezzo di lire 3.500. Chi fosse disponibile a darci una 
mano nella preparazione delle spedizioni, ci telefoni in 
redazione martedì 26 gennaio. 


Se questo è un uomo 


Voi che vivete sicuri 
Nelle vostre tiepide case, 
Voi che trovate tornando a sera 
Il cibo caldo e visi amici: 
Considerate se questo è un uomo 
Che lavora nel fango 
Che non conosce pace 
Che lotta per mezzo pane 
Che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una donna, 
Senza capelli e senza nome 
Senza più forze di ricordare 
Vuoti gli occhi e freddo il grembo 
Come una rana d’inverno. 
Meditate che questo è stato: 
Vi comando queste parole, 
Scolpitele nel vostro cuore 
Stando a casa andando per via, 
Coricandovi alzandovi; 
Ripetetele ai vostri figli. 
O vi si sfaccia la casa, 
La malattia vi impedisca, 
I vostri nati torcano il viso da voi. 


Primo Levi 
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